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La seconda edizione di questo annuario - progetto editoriale 
tanto atteso ed utile a raccontare il vasto mondo Tradimalt 
“extra-prodotto” - accompagnerà il secondo anno di espansione 
commerciale nelle regioni del centro Italia e, ci auguriamo, 
contribuirà a decretarne il successo. Questa coincidenza temporale 
ci consentirà di contare agevolmente, in futuro, gli anni a dimensione 
e coscienza “nazionale”, come avviene azzerando la misurazione 
di un contachilometri parziale per distinguere un secondo inizio e 
quantificarne l’estensione. Allora potremo facilmente ricordare 
come acqua passata le difficoltà incontrate agli esordi o la crisi 
congiunturale che, a quanto pare fortunatamente, comincia a 
diradarsi. Sono certo che tutti ricorderemo di aver messo il periodo 
nero alle spalle grazie alla ritrovata capacità del Paese di orientare 
le scelte verso il benessere collettivo. La visione di Henry Ford - 
secondo il quale vi è progresso solo quando i vantaggi di una nuova 
tecnologia sono alla portata di tutti - sarà un dato di fatto, e resa 
fondamento per la crescita grazie alle scelte di indirizzo di una 
politica lungimirante.
Allora ricorderemo che a portarci fuori dalla stagnazione economica 
“sarà stata” la qualità, il benessere abitativo, le scelte sostenibili 
innanzitutto moralmente: così “sarà avvenuto” il rilancio dei 
consumi, della produzione industriale, il miglioramento della 
competitività delle soluzioni innovative, e ciò avrà dato la spinta che 
occorre al comparto della ricerca e all’occupazione delle migliori 
giovani menti nostrane.
In questo districarmi tra passato e futuro, non “sarà” la speculazione, 
il contenimento dei costi o una nuova economia fondata sulla 
massimizzazione delle quantità a cambiare le cose: significherebbe, 
piuttosto, alimentare un fabbisogno fittizio e malsano. Sarebbe come 
costruire la propria abitazione senza valide fondamenta. Solo l’etica 
potrà portare invece quella quota ulteriore di produzione e lavoro, 
e quindi di crescita economica, per rendere possibile e diffuso un 
maggior benessere. E noi ci saremo.

Buona lettura.

 
ing. Giuseppe Coniglio
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TRADIELASTIC

+PLUS
fa miracoli

NUOVO

Nasce Tradielastic +PLUS, la malta bicomponente adatta all’impermeabilizzazione 
professionale di tutte le superfici. Tradielastic +PLUS è certificato per costituire una perfetta 
barriera anticarbonatazione ed è conforme inoltre al DM 174/2004, che ne consente l’utilizzo 
in cisterne o vasche, sia esterne che interne, destinate al contenimento di acqua potabile o 
liquidi alimentari. Tradielastic +PLUS, per impermeabilizzazioni bibliche.

Qualità e performance senza precedenti. 
Anche per acqua potabile.
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Dal cuore del Paese
I primi feedback dalle città del centro Italia 

La novità più rilevante del 2015, che ha 
necessitato un impegno straordinario e 
del tutto nuovo - per quanto pianificato 
nei progetti di espansione è stato natu-
ralmente l’inserimento commerciale 
all’interno di nuove aree geografiche, in 
particolare nelle regioni del Centro Italia 
prossime al nuovo impianto con sede ad 
Oricola (Aq), inaugurato lo scorso anno. 
Sostenere e accompagnare le delica-
ti fasi di promozione ed inserimento 
commerciale, all’interno di un canale 

distributivo peraltro maggiormente evo-
luto rispetto a quello del Centro-Sud, ha 
comportato uno sforzo non indifferente 
che ha coinvolto tutti i comparti azien-
dali ed ha richiesto la collaborazione di 
nuovi professionisti chiamati a guidare 
nuove squadre di funzionari vendita.
Recruitment e formazione continua, 
quindi, come primo tassello del percor-
so, per massimizzare l’adesione delle 
nuove figure all’insolita formula com-
merciale Tradimalt, così da garantire 

al massimo il corretto trasferimento dei 
principali plus aziendali ai potenziali 
rivenditori-clienti.
Un posizionamento strategico “non ba-
nale”, e non di immediata e facile co-
municazione, in quanto incentrato sulla 
qualità delle leve commerciali messe 
in campo per favorire il business in 
partnership con la rivendita, e non su 
un mero vantaggio a breve termine sul 
prezzo. Ma nonostante una certa com-
plessità nel messaggio e nella proposta, 

BILANCI 2015

NOTA DEL DIRETTORE - Breve riflessione sul primo anno in chiave nazionale

testi di: 

Michele Spallino
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l’innovativa politica di orientamento al 
cliente-intermediario è stata la principa-
le freccia della faretra Tradimalt, scoc-
cata con la necessaria mira ed efficaci, 
a giudicare dalla frequenza con cui si è 
colpito il bersaglio. 
E così infatti, in pochissimi mesi, si è 
riusciti già a chiudere accordi commer-
ciali con diverse importanti realtà della 
distribuzione edile del centro Italia, su-
scitando dapprima curiosità, poi interes-
se ed infine reciproca “necessità”. 
Ad oggi il numero di rivenditori aderenti 
“extra-Sicilia” ha superato già il 15% del 
totale e la soddisfazione di tornare a rac-
cogliere i complimenti per la qualità di 
quanto offerto, e a molti del tutto ignoto, 
sia da un punto di vista tecnico che com-
merciale (quasi fossimo una “start-up”) 
ci restituisce una seconda giovinezza e 
una sfida tanto ardua quanto avvicente, 
che merita di essere giocata.
Carburante per questa partita nella “mas-
sima serie” è il riscontro immediato che 

suscita la proposta commerciale, quan-
tomeno agli occhi degli imprenditori 
più attenti alle opportunità di differen-
ziazione e di vero business, nonostante 
ogni crisi in corso o alle spalle. Oppure 
la soddisfazione tecnica degli applicato-
ri, specie se esperti, dopo la prova dei 
prodotti. Oltre il marketing, la notorie-
tà di marchio e così via, che sappiamo 
bene essere ingredienti determinanti in 
ogni storia imprenditoriale di succes-
so, abbiamo quasi riscoperto il piacere 
di dover ripartire dalla componente più 
autentica e basilare di ogni contendere 
commerciale: abbiamo un prodotto otti-
mo, con un prezzo interessante, che può 
creare vantaggio ad intermediari e appli-
catori finali. 
C’è molta “verità” in questa avventu-
ra, ed anche per questo proviamo una 
soddisfazione duplice per ogni nuovo 
avamposto acquisito. Dalla nostra vi è 
l’abitudine a giocare secondo principi 
comuni di trasparenza e lealtà, a non 

comunicare “favole” o tradire la fiducia 
accordataci. E tutto ciò, ne siamo cer-
ti, ripaga presto, pur consapevoli che, 
come recita l’adagio: “Roma non è stata 
costruita in un giorno”. E noi di costru-
zioni ne sappiamo qualcosa.
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L’Aquila che ha ripreso a volare
Breve approfondimento sul nuovo impianto abruzzese

BILANCI 2015

testi di: 

Alessio Bertino

Il centro storico del capoluogo abruzzese mantiene ancora intatta l’atmosfera spettrale per la tragedia 
del 2009. Le ferite più profonde, del resto, richiedono molto tempo per cicatrizzare. Eppure la città, e 
soprattutto la provincia, cominciano a dare incoraggianti segnali di ripresa, sociali e economici, e la 
consueta vitalità degli abruzzesi sembra rifiorire. Anche Tradimalt ha dato il suo contributo, rilevando un 
impianto chiuso, reintegrando le unità lavorative in cassa integrazione e rifacendo partire la produzione 
di un impianto - un piccolo gioiello - che abbiamo il piacere di raccontarvi in questo sintetico reportage.

ORICOLA - Una scheda sintetica sul secondo impianto produttivo
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Centro di produzio
ne e distribuzione

 situato in locali
tà Aleandri del co

mune di 

Oricola (AQ) del gr
uppo Tradimalt spa.

 

Da un punto di vist
a logistico l’impia

nto si trova in una
 posizione strategi

camen-

te favorevole per 
le forniture delle 

regioni del centro 
Italia: Lazio e Ab

ruzzo 

in primis, ma anch
e Umbria, Marche, 

Toscana, Campania, 
Molise, Puglia ed 

Emilia 

Romagna. Un’area po
tenzialmente di 15 

milioni di clienti.
 A 60 km sia da Rom

a che 

da L’Aquila.

Superficie coperta c
omplessiva di quasi

 4.000 mq di cui:

•	 1.000 mq dedicati a
lla produzione;

•	 2.500 mq dedicati a
llo stoccaggio dell

e merci;

•	 500 mq agli uffici e
 ai laboratori tecn

ici.

Il sistema produtti
vo è interamente au

tomatizzato e l’int
ervento dell’uomo è

 li-

mitato alla sola s
orveglianza e cont

rollo. All’interno 
del comparto è pre

sente 

anche un laboratori
o tecnologico che s

i occupa della gest
ione e mantenimento

 della 

qualità dei prodott
i finiti e delle mat

eria prime.  

Produzione oraria: 
300 ql/h, pari a 20 pedane l’ora

Materie prime utilizzate: 

27 tipologie differenti tra leganti, aggregati e additivi.

Numero di prodotti realizzati in situ: 52

I prodotti confezio
nati in sacchi spec

iali di carta micro
forata con interpos

to po-

lietilene ad alta d
ensità, in uscita d

alla linea di produ
zione vengo paletti

zzati 

mediante robot antr
opomorfo. Tale tecn

ologia ottimizza la
 qualità e la veloc

ità di 

produzione riducend
o anche i consumi e

nergetici.

Per il sistema di c
onfezionamento dei 

pallet viene adotta
ta la tecnologia “s

tretch 

hood”, tubolare elastico che unisce le caratteristiche del termoretraibile e 

dell’estensibile. G
razie alla sua part

icolare composizion
e, è dotato di prop

rietà 

elastiche che perme
ttono di “calzarlo”

 a freddo direttame
nte sul pallet medi

ante 

apposite macchine, 
garantendo una perf

etta tenuta. Assicu
ra una tenuta dell’

imbal-

lo migliore rispett
o al classico termo

retraibile, e non è
 soggetto alla form

azione 

accidentale di mic
rofori dovuta ad e

sempio ad una non 
corretta somministr

azione 

di calore.

La produzione è int
eramente stoccata a

ll’interno dei capa
nnoni dove avvengon

o an-

che le operazioni d
i carico e scarico 

delle merci nel pie
no rispetto delle c

ondi-

zioni di sicurezza 
degli operatori e d

i salvaguardia dei 
prodotti.
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PER UNA
RASATURA

FACILE E 
PERFETTA

Rasofacile. La linea di rasanti
Tradimalt per l’uso quotidiano.
Tra gli ultimi ritrovati del labora-
torio Ricerca & Sviluppo Tradi-
malt, il Rasofacile, disponibile  
in due diverse granulometrie e 
nelle colorazioni bianco e grigio. 
Una malta cementizia polimero-
modificata ideata per la rasatu-
ra di muri e pareti, in esterno o 

in interno, adatta per tutti quei 
supporti cementizi con superfici 
irregolari, anche a rivestimento 
sintetico. Oggi disponibile an-
che nella versione Top1000, 
con granulometria massima 
di 1,4 mm.

Scopri tutti i prodotti su www.tradimalt.com e seguici su
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Produzione nelle costruzioni
Variazioni mensili rispetto allo stesso mese dell’anno precedente

L’indice Istat della produzione nelle co-
struzioni (che tiene conto degli investi-
menti e del settore della manutenzione 
ordinaria), ha evidenziato a settembre 
2015, per la prima volta, un  timido au-
mento - dello 0,4% - nel confronto con 
lo stesso mese del 2014.
Un primo dato tendenziale positivo, 
dopo quattro anni e mezzo di continui 
cali, esiguo nell’entità ma dal valore  
simbolico enorme. Il trend infatti vie-
ne confermato successivamente con la 
crescita di ottobre (+ 0,7%) e soprattut-
to novembre (+3,8%): il dato maggiore 
dall’inizio della crisi, oltre sette anni 
fa. L’Istat sottolinea infatti che bisogna 
tornare a febbraio 2008 per trovare un 
produzione più alta nello stesso mese. 

Tutto ciò contribuisce a recuperare l’an-
damento annuo complessivo, che si at-
testa sostanzialmente sui dati del 2014 e 
ad autorizzare la previsione di un “più” 
sull’intera base annua per il 2016. 
Col segno positivo di certo è stato il 
2015 per Tradimalt Spa. Da ogni punto 
di vista. In cifre, il bilancio chiude i con-
ti del 2015 con un fatturato che cresce 
significativamente (+ 5,2 %),  mante-
nendo pressoché invariato l’ utile d’eser-
cizio, in linea con i risultati già positivi 
dell’anno precedente. All’interno del 
dato complessivo, visti i tempi ancora 
troppo recenti, risulta poco consistente 
l’apporto di fatturato delle regioni ser-
vite dal nuovo impianto produttivo in 
provincia de L’ Aquila. 

Pertanto, stando alla lettura dei dati 
positivi del consuntivo 2015, agli inco-
raggianti dati congiunturali e al nuovo 
scenario commerciale - con un variabi-
le ma sicuro contributo del centro Italia 
nel 2016 - c’è motivo di credere di avere 
dinnanzi un anno, dopo la lunga semina, 
dal raccolto finalmente abbondante.

TESTI - Michele Spallino

Edilizia. Bentornato segno più.
Produzione: da settembre i primi segnali positivi 
per il comparto. Tradimalt chiude con un + 5,2%
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Meraviglie a 
portata di mano

 
Mentre Tradimalt espande i propri confini su tutta la penisola, 
ci piace concetrare il focus sul portfolio 2015 su lavori “vicini”, 

inconsueti e preziosi: piccoli gioielli riscoperti in provincia. 
E raccontarvi il nostro contributo attivo nel recuperarli.

«Il vero viaggio di scoperta non consiste nel cercare nuovi paesaggi, ma 
nell’avere nuovi occhi ».

Lo enunciò a suo tempo Marcel Proust, facendo inconsapevolmente la fortuna, un secolo dopo, 
di migliaia di utenti Facebook alla ricerca della citazione colta, buona per qualche like in più. 
Triste destino per una massima dal fascino e dalla potenza semantica enormi, capace di ricor-
darci, ad esempio, la cruda verità dei danni a cui ci espone l’abitudine, che può trasformarsi 
in vera cecità cognitiva e quindi nell’incapacità a riconoscere la Bellezza nel nostro (non per 
forza triste) quotidiano.
 
Tutto ciò per spiegare il senso della scelta editoriale di dare ampio spazio ad alcuni interventi 
effettuati a poche decine di chilometri dall’azienda, privilegiando le preziose anomalie ed i 
significati di una “chiesetta a Lipari” o di questo incredibile villaggio a Rometta al blasone 
altisonante di località più note.
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ROMETTA (ME) - La straordinaria rinascita di un piccolo nucleo abitativo con inusuali qualità

IL CENTRO DI INTERPRETAZIONE 
DEL TERRITORIO
 
Il progetto di riqualificazione di questo nucleo è portato avanti 
grazie all’ Osservatorio per lo Sviluppo Economico Turistico 
del Tirreno (Osett), nell’ambito del finanziamento ottenuto 
con il progetto “Sulle tracce del Baly”. Misura 313, sostegno 
alla creazione e allo sviluppo di microimprese. Azione A del 
P.S.R. Sicilia 2007/2013, e si propone di diffondere l’epoca del 
“benessere” del luogo, recuperare la memoria, riappropriarsi 
dei saperi, ripristinare modelli di sinergia tra l’uomo e l’am-

biente che lo circonda sfruttando le particolarità del luogo. Il 
CIT (Centro Culturale di Interpretazione del “Luogo”) intende 
assolvere a questa esigenza, creando un ponte tra il territorio, 
la sua storia, le comunità che lo hanno abitato e le politiche 
di sviluppo, avviando un nuovo sistema di promozione e valo-
rizzazione, un’innovativa possibilità di offerta e fruizione del 
patrimonio locale che registra grandi e crescenti aspettative in 
tutta Europa. L’obiettivo principale quindi è quello di garantire 
la riappropriazione dei “saperi” perduti e la riconquista della 
consapevolezza di appartenenza ad un territorio, alla sua storia 
ed alle sue peculiarità ambientali e socio-culturali attraverso:
•	 la testimonianza di un modo di costruire;
•	 l’opportunità di rileggere una fase storica negli aspetti eco-

Il borgo riscoperto
Borgo Pantano: recupero e tutela dei valori passati

Borgo Pantano è una piccola frazione 
posta a 210 mt s.l.m., a 6 Km dallo svin-
colo autostradale di Rometta, in provin-
cia di Messina.
In questo Borgo si è custodito per anni 
un importante patrimonio di architettura 
medioevale che, abbandonato per secoli, 
non ha subito alcuna trasformazione ed 
ha conservato integralmente le tipologie 
originarie. Una sorta di miracolo alla ro-
vescia: un luogo che ha mantenuto, mal-
grado la perdita della memoria e gli ol-
traggi del tempo, la propria vera identità, 
forse, per assurdo, salvaguardata proprio 
perché nascosta dall’ignoranza e dalla 
carenza di risorse per trasformarla in al-
tro. “Protetta” dall’abbandono e dall’im-
possibilità di trasformazione, è giunta a 
noi una realtà unica dalla quale è pos-
sibile rileggere il modo di vivere e di 
operare di una comunità laboriosa e col-
ta che operava in questo sito, integrata 
nell’ambiente e nel territorio, capace di 
sfruttare le enormi potenzialità che esso 
offriva senza mai turbarne l’equilibrio.
Una piccolissima comunità (una decina 
di nuclei familiari al massimo), di ma-

trice ebraica, ben organizzata e con un 
inconsueto gusto costruttivo - per pregio  
estetico e confort - rispetto all’epoca e 
soprattutto alla zona. Una piccola oasi, 
insomma, in cui l’equilibrio tra natura ed 
esigenze sostenibili della comunità era il 
segreto di questa piccola realtà sapiente, 
capace di fondare un insediamento an-
tropico talmente in armonia con i luoghi 
che, dopo secoli di declino economico-
culturale e decenni di totale abbandono 
anche fisico, è ancora strutturalmente 
integro nella sua presenza materiale con 

il suo “costruito”, capace di superare il 
tempo e mostrarsi oggi, a chi lo osserva, 
quale prova per testimoniare tutti quei 
“saperi” posseduti da chi lo ha saggia-
mente realizzato.

PORTFOLIO 2015 - speciale MESSINA
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nomici, sociali, culturali-antropo-
logici, ormai lontani ma forse non 
ancora totalmente dissipati;

•	  la rappresentazione di un’essenzia-
le (forse anche “umile”) ma sapiente 
cultura materiale che ha consentito 
ai fondatori di integrarsi totalmen-
te con l’ambiente circostante in una 
sinergia uomo-attività-ambiente, 
prosperando per un lungo periodo 
e consentendo oggi, malgrado un 
prolungato abbandono, di ammirare 
la qualità e la sostenibilità dell’an-
tropizzazione ambientale proposta.

Davanti a una simile realtà, diventa evi-
dente l’importanza della valorizzazione 
e del recupero, intesi quali attività volte 
al riconoscimento del valore delle testi-
monianze materiali e immateriali ed alla 
trasmissione di tali valori.
Il CIT, “Centro di interpretazione dei 
luoghi”, ubicato nella sede di origine 
cinquecentesca di un vecchio palmento, 
è deputato ad assolvere questi compiti.

L’edificio è stato recuperato nel rispetto 
dell’originaria integrità architettonica. 
La volontà è stata quella di restituire il 
suo aspetto più autentico, smontandone, 
restaurandone e ripristinandone i singoli 
elementi costruttivi, come solai in legno, 
pavimenti in cotto e travature lignee, 
consolidando e ricostituendo murature 
in pietra e intonaci e rispettando le stra-
tificazioni del costruito, in linea con la 
filosofia d’intervento.
Nel costruito sono state integrate e celate 
sofisticate dotazioni impiantistiche e in-
formatiche per renderlo rispondente alle 
necessità della vita contemporanea.
All’ interno del CIT si possono ammira-
re i reperti della quotidianità del borgo, 
rivedere fasi della vita e dei momenti 
di festa, osservare attraverso i pannelli 
espositivi circostanze salienti della vita 
del borgo.
Dal CIT si dipartono i percorsi temati-
ci, con l’obiettivo di far rileggere tutto il 
territorio circostante e le attività che in 
esso venivano praticate.

Accompagnati da un dispositivo infor-
matico georeferenziato, i fruitori po-
tranno conoscere e leggere nel dettaglio, 
anche attraverso le apposite tabelle in-
formative provviste di QR code: i Per-
corsi dell’Acqua; la Via del Melos; la 
Torre del Baly; la Chiesa di Santa Maria 
delle Grazie; le Erbe Officinali; i Saperi 
e i Sapori; il Percorso del Lavoro.

 
IL PROGETTO 
DI RESTAURO
 
Per quanto riguarda le attività diagno-
stiche propedeutiche, la filosofia che ha 
portato ad identificare le metodologie 
e le finalità dell’intervento si è basata 
sulla verifica e sull’analisi del degrado 
al quale è stato soggetto il fabbricato e 
sulla necessità di predisporre un proget-
to generale di intervento, finalizzato al 
raggiungimento del duplice obiettivo di 
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tutela e di riuso del complesso.
Gli interventi strutturali sono stati stu-
diati e progettati avendo cura di limitarsi 
allo stretto indispensabile. Nel corso di 
questa fase di progettazione si sono re-
alizzate alcune indagini conoscitive atte 
ad individuare, pur nei limiti descrittivi, 
la consistenza geometrica, fisica e mec-
canica delle strutture esistenti ed i rela-
tivi limiti di affidabilità in relazione alle 
esigenze funzionali. Di conseguenza si 

sono potuti definire i tipi e la estensione 
di massima degli interventi di consolida-
mento delle strutture.

Tecniche costruttive e di 
consolidamento adottate
Le decisioni sulle possibilità di recupero 
e riuso degli edifici sono state poste in 
relazione alle istanze conservative, alle 
quali è stata riservata adeguata attenzio-

ne come uno dei dati interagenti sul pro-
getto di restauro. La cultura della con-
servazione ha caratterizzato ogni aspetto 
di tale progetto, dagli studi conoscitivi 
preliminari alle elaborazioni progettua-
li preliminare, definitiva, esecutiva fino 
alla direzione dei lavori.
Gli interventi qui riportati sono dunque 
una combinazione di azioni tecniche, 
amministrative ed organizzative fina-
lizzate al mantenimento delle informa-
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zioni, contenute nell’edificio e nelle sue 
parti, dell’integrità materiale, della con-
servazione e della protezione.
      
Gli orientamenti della conservazione si 
riconoscono in alcuni concetti fonda-
mentali quali la volontà di mantenere 
autentici i fabbricati, non solo nelle loro 
porzioni più antiche e originali ma anche 
in quelle che progressivamente si sono 
stratificate nel tempo.
L’elaborazione del progetto ha tenuto 
conto di quanto rilevato nella fase cono-
scitiva e la volontà di permanenza delle 
tracce è stata utilizzata come pretesto 
nell’orientare le scelte, tendendo al rico-
noscimento di valori e significati e a sal-
vaguardare le tracce presenti compatibil-
mente con la nuova destinazione d’uso.
Si è resa necessaria l’adozione di inter-
venti di consolidamento e di rinforzo 
strutturale utilizzati in passato, come ad 
esempio:
•	 la tecnica dello “Scuci e Cuci” e 

dell’ “Anastilosi” per il ripristino di 
lesioni passanti;

•	 il rifacimento della muratura por-
tante originaria;

•	 l’inserimento di cordoli armati in-
termedi e di sommità, realizzati con 
un calcestruzzo a base di calce. Per 
questi si è scelta una larghezza infe-
riore allo spessore della muratura in 
modo da renderli così non visibili;

•	  la realizzazione di solai lignei piani 
e inclinati, la cui orditura primaria, 
costituita da travetti in legno che 
fungono da catene/tiranti, è stata 
opportunamente ancorata ai setti 
portanti;

•	 il passaggio da sistema spingente a 
sistema poggiante mediante l’intro-
duzione di due travi in legno asso-
ciate alla trave di colmo già presente 
e riutilizzata;

•	 il placcaggio della muratura adope-
rato sui muri del piano terra tramite 
l’utilizzo di rete elettrosaldata e di 

pioli connettori passanti dall’ester-
no della muratura all’interno di que-
sta.

Tutti interventi che, oltre ad elimina-
re definitivamente le cause scatenanti i 
degradi presenti sulla struttura, ne han-
no conferito un corretto comportamento 
scatolare, atto ad aumentare la resistenza 
statica e sismica.
Tali scelte, oltre ad essere dettate dal-
lo stesso “costruito”, sono scaturite dal 
rispetto delle antiche tecniche edilizie, 
permettendo nel contempo di traman-
dare alle generazioni future “l’Arte del 
costruire” dei nostri avi.
A tal fine la malta utilizzata, Magistra 
Cumsolidus, è stata confezionata ripro-
ponendo quelle caratteristiche dell’ori-
ginale che possono essere tuttora osser-
vate su parti interne della malta messe 
in vista da lesioni e distacchi. Il colore 
della malta nel suo insieme, il colore 
di fondo dell’impasto, la granulometria 



20



21



22

delle cariche, e ancora il tipo e il colore 
di quest’ultime, sono i temi dell’osserva-
zione.
L’impiego di travi in legno di castagno 
nonché le tavole di diversa larghezza, 
utilizzate come elementi di impalcato, il 
cotto usato nella realizzazione del manto 
di copertura e della pavimentazione de-
gli edifici, confermano la volontà di vo-
ler ripristinare, trasmettere e valorizzare 
le antiche costruzioni presenti nel Borgo 
Pantano.

Nell’ambito della ristrutturazione del 
borgo è stata condotta anche un’analisi 
naturalistica, con la fattiva collaborazio-
ne con l’Università di Messina, che ha 
confermato la ragione dei terrazzamenti 
lungo i versanti che circondano la col-
lina, sulla cui sommità si erge il borgo, 
da spiegarsi con l’antica attività di col-
tivazione di piante eduli e officinali che 
ha contraddistinto quest’area per secoli. 
L’abbandono delle suddette colture ha 
offerto la possibilità alla flora spontanea 
di ricolonizzare il territorio e l’evoluzio-
ne di tale processo è testimoniato dalle 
formazioni arbustive dominate dalle 
ginestre lungo i versanti delle colline e 
dalla presenza di ben oltre 200 specie di 
piante spontanee che tappezzano l’area.
Questo è stato tradotto in un sentiero di-
dattico lungo il quale è possibile osser-
vare numerose specie di notevole inte-
resse naturalistico e officinale. 
Tutto ciò è integrato, condiviso e reso 
ancora più accessibile grazie all’ingente 

apparato tecnologico di ausilio al Borgo. 
Una rete wireless satellitare, un databa-
se consultabile che censisce e racconta 
il patrimonio naturale e comunque tutti 
i punti di maggior interesse classificati 
con QR code e GPS.
 
L’impianto principale del borgo si pre-
senta ancora godibile nella sua sorpren-
dente completezza, risultando solo ap-
pena “sfiorato” dagli insulti del tempo e 
dall’incuria dell’uomo.
Nelle unità abitative spiccano gli accor-
gimenti e le dotazioni che all’epoca non 
erano previste neppure nelle dimore più 
lussuose. Ogni abitazione era dotata in-
fatti di cisterna di accumulo idrico che 
sfruttava sia fonti sotterranee sia un sa-
piente impianto di raccolta delle acque 
piovane. Ed ancora più sorprendente 
erano gli accorgimenti per sfruttare al 
meglio l’energia passiva, sia per la ven-
tilazione che per il riscaldamento. Par-
ticolari artifici costruttivi garantivano 
l’accumulo, la distribuzione e la conser-
vazione dell’energia solare oppore il raf-
frescamento naturale, creando correnti 
convettive per differenza di temperatura 
tra l’aria fresca in basso e quella più cal-
da in alto. 
Inoltre, per la ventilazione si utilizzava-
no anche delle condotte d’aria interrate 
che prelevavano l’aria raffrescata e cari-
ca di umidità dall’interno delle cisterne.
Queste particolarità consentivano di 
avere case calde in inverno e fresche in 
estate; correttamente illuminate durante 

il giorno, dotate di acqua all’interno e di 
ventilazione naturale che ne garantiva la 
salubrità, ecc...
Un livello di confort sicuramente inu-
suale per l’epoca, ma soprattutto per il 
territorio. Ma anche un livello culturale 
degli abitanti del borgo insolito per dei 
semplici contadini.

Per tutte queste ragioni riteniamo il la-
voro in corso presso Borgo Pantano un 
caso meritevole di condivisione con i 
nostri lettori. Ci piace pensare che una 
felice “anomalia” di questo tipo, così 
vicina alla nostra sede principale e così 
lontana invece dagli standard soliti del 
marketing, sia in realtà una preziosissi-
ma occasione per farne laboratorio ed 
occasione di crescita per tanti.
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MAGISTRA, laboratorio di cultura edile e bioedilizia, na-
sce dalla conoscenza della storia della tecnologia edilizia, in-
serendosi nel corretto rapporto tra il costruito e l’ambiente 
circostante, tra la natura e l’uomo. 
Una linea di prodotti di alta gamma per l’edilizia di qualità 
ed il benessere, particolarmente vocata per la bioedilizia ed il 
restauro ed anche per risolvere problematiche puntuali, con-
tigenti e diffuse quali l’umidità di risalità. L’utilizzo di tecni-
che antiche, coniugate con le moderne tecnologie, l’impiego 
esclusivo di materiali naturali ed ecocompatibili, la possibili-
tà di offrire prodotti su misura, fanno di Magistra il partner 
esclusivo per la valorizzazione dell’architettura di pregio e 
del benessere abitativo.

Tradimalt SpA
via Nazionale, 1

98049 Villafranca Tirrena (Me)
www.laboratoriomagistra.it
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LIPARI (ME) - La linea Heritage di Magistra per il recupero di un importante simbolo delle isole Eolie
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L’ultimo campanile 
Il restauro della Chiesa 

delle Anime del Purgatorio a Lipari

 
IMMAGINI -  Emanuele Carnevale , Bruno Tindaro Iacono, Francesco 

Grungo, Roberto Saccà, Wikipedia, Flickr.com (CC)
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TESTI - Michele Spallino, Felice D’Ambra, Francesco Carnevale, Bruno Tindaro Iacono

Come un miraggio che trapela dalla foschia all’orizzonte, le isole Eolie rendono omaggio ad Eolo, dio dei 
venti, che secondo la mitologia greca si riparò su queste isole e diede loro il nome. Per la sua capacità di 
determinare e domare i venti, Eolo fu molto popolare tra gli isolani, che avevano un grande interesse sugli 
eventi meteorologici, essendo in gran parte pescatori. 
Sette gioielli che affiorano dal mare, zeppi di segreti e varietà di bellezza naturale e Lipari, la più grande 
delle isole dell’arcipelago, con la sua cittadella fortificata, ne è il cuore e la capitale. Piazza Ugo di Sant’O-
nofrio, detta “Marina Corta”, con la sua forma irregolare e seducente è una delle piazze più affascinanti e 
non a caso è il baricentro sociale delle belle serate estive. 
Ad est appare la rocca del Castello di Lipari, e nel punto dove risiede il mare si staglia la storica Chiesa 
delle Anime del Purgatorio. Un’autentica icona per i liparoti, essendo l’ultimo approdo per la vista dei pe-
scatori o degli emigranti in partenza, destinataria di infinite preghiere e lacrime e ultima ispirazione per la 
maliconia dei viaggianti.
E’ con questa consapevolezza e orgoglio che Tradimalt ha accolto l’invito a collaborare avanzato dall’Asso-
ciazione San Cosma e Damiano, capofila di un virtuoso progetto di recupero dell’antica chiesetta, in qualità 
di sponsor tecnico, fornendo prodotti e competenze con Magistra Heritage.
Nell’attesa di potervi dare notizia e documentazione fotografica dell’auspicato recupero, condividiamo con 
voi la cronaca della conferenza di presentazione, le informazioni storiche e tecniche sul manufatto e l’inter-
vento in programma.

CONFERENZA DI PRESENTAZIONE 
DEL PROGETTO DI RESTAURO
di Felice D’Ambra
www.notiziarioeolie.it
 
Sabato 5 dicembre 2015, presso l’Hotel Mea di Lipari, si è te-
nuta la conferenza di presentazione del progetto, organizzata 
dall’Associazione e con la grande collaborazione di Padre Giu-
seppe Mirabito, di Mimmo Ziino anfitrione, instancabile vice 
presidente, che ha funto da moderatore. L’ing. Emanuele Car-
nevale, oltre ad aver ospitato la sala conferenza nei suoi locali 

è anche uno dei maggior artefici del progetto di ristrutturazione 
della chiesa, in quanto ha e segue da vicino tutto l’iter burocra-
tico presso la Soprintendenza di Messina, incoraggiato dagli 
amici dell’Associazione. Egli ha infatti illustrato ai funziona-
ri e ai presenti in sala il progetto di ristrutturazione per salva-
guardare la chiesa. Tra i relatori era presente anche il Sindaco 
di Lipari Marco Giorgianni, che ha portato il saluto della città 
anche ai prestigiosi funzionari della Soprintendenza di Messi-
na: l’Arch. Dott.ssa Anna Piccione Dirigente resp. Sez. beni 
culturali e l’Arch. Marisa Mercurio, responsabile sezione beni 
architettonici. L’importante relazione di Padre Giuseppe Mira-
bito, grande anfitrione e parroco anche della chiesa di San Giu-
seppe, ha illustrato al pubblico che per andare avanti nella ri-

L’ultimo campanile 
Il restauro della Chiesa delle Anime del Purgatorio a Lipari
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strutturazione è stato chiesto un prestito 
alla Banca Agricola di Canneto. L’Ing. 
Francesco Grungo responsabile del la-
boratorio Magistra Radimalt, assieme al 
mitico Tanino Cassarà (presente in sala) 
titolare della Edilcisa Srl e dell’Hotel 
Aktea, mettono a disposizione in forma 
gratuita tutto il materiale per intonacare 
l’esterno della chiesa. Lo storico scritto-
re Dott. Pino La Greca, ha illustrato la 
storia della chiesetta e mostrato alcune 
vecchie foto e dipinti di quell’epoca 
di rara bellezza; di quell’emozionante 
angolo di paradiso che racchiude una 
memoria storica nella mente di quanti 
lo videro all’arrivo e per l’ultima volta, 
tanti anni fa. La memoria ricorda quando 
gli isolani, migranti lasciarono il paese, 
in cerca di lavoro e migliore condizio-
ni di vita in terre straniere sconosciute. 
A conclusione dei lavori il carismatico 
vice Presidente Mimmo Ziino, ha nome 
di tutta l’associazione, ha voluto preci-
sare che nulla è mai stato chiesto alle 
istituzioni locali ma che sarebbe di gran-
de utilità il loro intervento e la loro vici-
nanza all’associazione per incoraggiarli 
ad andare avanti. Molto attenta è stata 
la presenza dei partecipanti e fra questi: 
l’Arch. Dott.ssa Laura Finocchiaro Na-
toli, il Consigliere comunale Giuseppe 
Finocchiaro, il Dott. Adolfo Sabatini 
Presidente del Consiglio, vari Assessori 
e consiglieri comunali, i carissimi ami-
ci Dott. Nino Costa e figlia l’insegnante 
Lina Paola, il Dott. Gino Amato e Con-
sorte, la Sig.ra, Sieglinde Ziino Weber e 

Sig.ra Cettina, il ristoratore Piero Salmieri, Bartolo e Giancarlo D’Ambra, tanti soci 
dell’associazione San Cosma e Damiano e tanti altri personaggi locali. Il meraviglioso 
Presepe del Mare, posto dentro la chiesetta del Purgatorio, è aperto al pubblico tutti 
giorni dalle 17,00 alle 20,00 circa.

Tutta l’Associazione San Cosma e Damiano ringrazia i turisti e la popolazione locale 
per le offerte ricevute, che hanno reso possibile la continuità. Per l’occasione comu-
nica a tutti i lettori del Notiziario online delle Eolie e Eoliani sparsi nel mondo di 
Bartolino Leone, il Codice Iban per quelli che vorranno contribuire con le loro offerte, 
al salvamento della antica Chiesa del Purgatorio.

Codice Iban: IT33O0503626002CC1091916795 

BANCA AGRICOLA POPOLARE di RAGUSA di CANNETO 

Causale di versamento:
Lavori Restauro Chiesa del Purgatorio

Per donare in favore del restauro
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LA STORIA
 
a cura dei progettisti
ing. Emanuele Carnevale & 
arch. Bruno Tindaro Iacono

La data a cui far risalire la costruzione 
della chiesa è il 1545, cioè l’anno suc-
cessivo alla “ruina”. 
E proprio nel corso della “ruina”, che 
dovrebbe essere accaduta nel Luglio 
del 1544, un signore abate francese, o 
italo francese, fece un disegno di Mari-
nacorta e di Marinalunga di Lipari, vi-
ste dal mare. Questo Signor Abate che 
si chiamava Maurand e scriveva che il 
signor Bazan, cioè il Barbarossa, stava 
nel Monastero della Chiesa di San Giu-
seppe dove aveva piantato 16 pezzi di 
artiglieria. In questi disegni non si nota 
alcuna costruzione della penisola con 
l’attuale chiesa.

Dopo la distruzione del Barbarossa 
nacquero tre chiese a Lipari: “San Giu-
seppe” (ricostruita), “La chiesetta Delle 
Anime del Purgatorio” e “San Pietro”.
 
Si ha notizia di una visita pastorale del 
1681 di Mons. Francesco Arata, che di-
ceva “la chiesetta è piccolina, e viene 
indicata col titolo: della Madonna della 
Neve oppure delle Anime del Purgato-
rio”. Originariamente infatti la chiesa 
aveva due altari, l’altare centrale con 
l’attuale quadro in cui era raffigurata la 
“Madonna della Neve” e uno seconda-
rio dedicato alla Madonna Annunziata 
ubicato nei locali vicini all’attuale sa-
grestia.
 
Nel disegno riportato nel libro dell’ar-
ciduca Salvatore d’Austria, del 1886, si 
può notare come la chiesetta sia ben più 
alta di adesso, e ciò è spiegabile per l’a-
zione di bradisismo cui sono soggette le 
coste a levante di Lipari che provoca un 

abbassamento costante del suolo, evi-
denziato appunto dal raffronto delle due 
posizioni del manufatto, quella di allora 
e l’attuale. In tale disegno viene chiara-
mente evidenziato come la chiesa sovra-
sti dei magazzini che si trovano nella 
zona sottostante. Le due visite pastorali 
del 1681 e del 1736 parlano di questi 
magazzini sottostanti la chiesa che veni-
vano dati in affitto al Comune per la rac-
colta di granaglie e legumi, ricavando-
ne, la Mensa Vescovile, un introito. Ma 
in più tempi questi locali erano utilizzati 
dalla stessa Mensa Vescovile come uffi-
cio di ritiro e di deposito delle “decime” 
(in denaro o in natura) che versavano i 
contadini o terrieri delle altre isole.
L’intera struttura ha sempre sofferto 
l’umidità e la salsedine che, per capil-
larizzazione o per osmosi, impregnava 
le mura deteriorandone gli intonaci. Si 
ha notizia che la chiesa era interamen-
te rivestita di tavole tutte pitturate “uso 
marmo” come anche le sedie. Gli attuali 
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Nelle pagini precedenti:  
due foto del convegno di presentazione 
del progetto di intervento insieme 
ad antiche immagini della Chiesa, 
in riproduzioni fotografiche di inizio 
‘900 e - come fondo alla pagina 
precedente- nello schizzo del 1544 
dell’abate francese Maurand. 
 
In questa pagina, in alto: 
scatto recente che mostra le 
sollecitazioni continue a cui la chiesa 
è sottoposta.
Nella pagina accanto: restituzione 
tecnica del prospetto dalla tavola di 
analisi e censimento dei degradi.

spuntoni di legno che fuoriescono alli-
neati sulle mura interne rappresentano 
gli ancoraggi di tale rivestimento. 
Questa chiesa, a dimostrazione della 
importanza rivestita nel tempo, ebbe 
cappellani e tesorieri di un certo rilievo 
e di una certa disponibilità economica. 
Per esempio “Don Nofriu ‘U Pirata”, 
che era il più ricco di Lipari nell’800, ai 
tempi di Luigi Salvatore d’Asburgo, fu 
tesoriere di questa chiesa e la beneficò 
facendo eseguire dei lavori importanti di 
manutenzione.
 
Nel 1911 questa chiesa fu rifugio del Ve-
scovo liparoto Mons. Paino prima della 
fuga da Lipari, dovuta ad una minaccia 
di morte da parte della locale massone-
ria, controparte nella causa che la Chiesa 
poi perse con il Comune per il possesso 
delle cave di pomice. 
La chiesa era utilizzata negli anni ’70 
e’80 esclusivamente per istituire la Sa-
gra del Pesce in occasione della festa dei 
SS Cosma e Damiano venerati in questa 

chiesa, successivamente ha subito un 
primo restauro da parte della Soprinten-
denza negli anni ’90, rimanendo però 
successivamente abbandonata. 
Nell’anno 2005 è stata riaperta grazie 
all’opera del parroco Antonello e suc-
cessivamente, grazie all’opera dell’at-
tuale “Associazione SS. Cosma e Da-
miano” e dell’attuale Parroco Giuseppe 
Mirabito, e la chiesa ha iniziato a rivive-
re attraverso iniziative e manifestazio-
ni come lo splendido presepe del mare 
allestito in modo permanente all’interno 
della stessa.
Questa chiesa costituisce un luogo ma-
gico per Lipari, basti pensare che fin dai 
primi del Novecento questo promonto-
rio era l’ultima cosa che vedevano gli 
emigranti diretti in Australia o in Ame-
rica, l’ultimo lembo di passato verso cui 
fare il segno della croce.
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STATO DI FATTO 
E PROGETTO 
D’INTERVENTO
 
a cura dei progettisti
ing. Emanuele Carnevale & 
arch. Bruno Tindaro Iacono

 
La chiesa è costituita dalla navata prin-
cipale, caratterizzata dall’altare dedica-
to ai due santi Cosma e Damiano rea-
lizzati in legno intarsiato,  il pavimento 
è costituito da ceramiche colorate a di-
segni romboidali risalenti al cinquecen-
to. Purtroppo tutti i locali sono invasi 
dall’umidità di risalita e dalla salsedine 
emergente dalle murature che né ha ro-
vinato tutti gli intonaci sia sui muri peri-
metrali che nel soffitto.
Adiacenti alla navata principale vi è la 
sagrestia costituita da un ampio lo-
cale con in fondo un piccolo 
disimpegno con un wc.
Dalla sagrestia, at-
traverso un 
p i c c o l o 
var-

co nella muratura, oggi provvisoria-
mente chiuso, si accede ad un ulteriore 
vano dove oggi è completamente crol-
lato il solaio di copertura e da dove il 
mare accede sia al suddetto locale che 
ai sottostanti. 
Nella parte retrostante la chiesa sono 
presenti ulteriori locali oggi inagibili ed 
un tempo utilizzati dall’autorità maritti-
ma che sulla copertura vi ha installato 
un faro di segnalazione, oggi anch’esso 
non funzionante ed in stato di abbando-
no. Ai suddetti locali si accede attraver-
so il piccolo sagrato mediante la porta 
principale della chiesa e quella 
più piccola del- la sagrestia; al 
sagrato soprae- levato rispetto 
al molo anti- stante si acce-
de attraverso una scaletta 
in cemento.
I luoghi più affascinan-
ti di questa chiesa si 
t r o v a n o però nel 
sottosuo- lo della 

stessa. Attraverso una piccola apertura 
laterale al livello del molo si può scen-
dere nei sotterranei della chiesa dove si 
trova la cripta ed i magazzini delle de-
cime, di cui quelli verso nord sono oggi 
totalmente crollati ed invasi dal mare.
I suddetti locali si presentano costan-
temente invasi dall’acqua di mare che 
per capillarità emerge dal suolo e dalla 
parte bassa dei muri, ma anche dall’alto 
a causa del crollo di un solaio che per-
mette all’accesso delle piogge.
I locali sono stati oggetto di modifiche a 
seguito degli ultimi interventi di restau-
ro infatti si evidenziano nuove muratu-
re e chiusure di accessi, oltre ad alcune 
opere di consolidamento. Infatti alla 
base dei muri è presente una sottomura-
zione in cemento lungo tutto il perime-
tro degli stessi che ha interessato anche 
le nicchie della cripta e l’altare.
Esternamente la chiesa si presenta in 
grave stato di degrado con l’intonaco 
delle facciate principale e laterali com-
pletamente scrostati con anche la malta 
delle pietre polverizzata dalle intempe-
rie. Il sagrato è realizzato con un battuto 
di cemento sconnesso e scrostato così 
come i gradini di accesso allo stesso, 
muretti senza intonaco, ringhiere arrug-
ginite, ed innumerevoli barriere in legno 
ad impedire l’accesso ai limitrofi locali  
inagibili.
Il presente progetto ha l’obiettivo, attra-
verso un intervento di restauro accurato 
ed il completamento di alcune finiture ri-

maste incomplete, di restituire ai ma-
nufatti, innanzitutto la sicurezza 

necessaria per renderli frui-
bili e successivamente 

l’aspetto decoroso 
che questo mo-

numento, 
t a n t o 
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importante per gli eoliani, merita.
 
Gli interventi previsti nel suddetto pro-
getto consistono in:

RIFACIMENTO FACCIATE
Si prevede il rifacimento di tutte le fac-
ciate della chiesa, utilizzando prodotti a 
base di calce, mediante il seguente pro-
cedimento e lavorazioni:
1.	 	Stonacatura di tutte le superfici, al 

fine di far riemergere le pietre della 
muratura;

2.	 	Applicazione di spugnature e suc-
cessivi lavaggi al fine di eliminare 
per quanto possibile la salsedine 
presente nelle murature;

3.	 	Applicazione di malta di alletta-
mento, a base di calce idraulica 
naturale con le granulometrie ap-
propriate, al fine di rincocciare la 
muratura;

4.	 	Applicazione di primer isolante 
al fine di isolare la muratura dallo 
strato di intonaco ed impedire che 
eventuale salsedine residua possa 
danneggiare l’intonaco;

5.	 	Rinzaffo della superficie con appro-
priata malta a base di calce idrau-
lica naturale e aggregati di natura 
calcarea;

6.	 	Applicazione di intonaco deumidi-
ficante premiscelato a base di calce 
idraulica naturale, in due mani al 
fine di formare uno strato omoge-
neo e permeabile al vapore;

7.	 	Strato di finitura tradizionale costi-
tuita da una miscela di inerti sele-
zionati puri, legati da calce idrauli-
ca di natura pozzolanica, di elevata 
traspirabilità e scarsa reattività ai 
sali idrosolubili;

8.	 	Applicazione di idrorepellente si-
lossanico incolore, particolarmente 
indicato per la protezione del sup-
porto sottoposto alle sollecitazioni 
marine e atmosferiche.

 

RICOSTRUZIONE SOLAIO CROLLATO  
Si prevede il rifacimento del solaio crol-
lato situato al secondo livello adiacen-
te la sacrestia, necessario per impedire 
che l’acqua del mare riempia il suddetto 
vano e comporti il crollo di eventuali 
parti dei manufatti oltre ad impedire che 
l’acqua acceda ai vani sottostanti.
Il solaio verrà ricostruito tramite un so-
laio in legno costituito da travi in lamel-
lare a sostegno di un tavolato e sopra-
stante massetto armato dello spessore di 
5 cm. La suddetta tipologia costruttiva 
permettere il rifacimento del solaio sen-
za la necessità di demolire murature, 
rispettando l’originaria orditura ed evi-
tare di  appesantire le murature perime-
trali con elementi che ne irrigidiscano il 
comportamento sotto le sollecitazioni.    

CONSOLIDAMENTO LOCALI DEPOSITI 
RETROSTANTI LA CHIESA  
Si prevede il consolidamento del vano in 
disuso, adibito a deposito retrostante la 
chiesa. Si rendono necessari interventi 
per il rifacimento di due architravi ed il 
consolidamento di alcuni tratti di mura-
tura in parte lesionati. 

INTERVENTI DI FINITURA INTERNA
Si prevede il rifacimento delle parti di 
intonaco ammalorato e la sua ricostru-
zione con l’ausilio dei prodotti impiega-
ti nella parte esterna.

RIFUNZIONALIZZAZIONE DEI VANI 
IPOGEI E MAGAZZINI  
Al fine di eliminare il problema dell’ac-
qua di risalita si prevede di realizzare al-
cuni pozzetti dove collocare delle pompe 
sommerse comandate da un galleggiante 
e la realizzazione di un massetto delle 
pendenze che convogli le acque verso 
quest’ultimi al fine che all’aumentare 
del livello, le pompe confluiscano l’ac-
qua all’esterno. Inoltre al fine di rendere 
i locali sempre utilizzabili, si prevede il 
posizionamento di un pavimento galleg-
giante/sopraelevato posizionato su ap-

positi sostegni a sostegno di un parquet 
in parte dei suddetti locali, quelli dove 
il fenomeno di risalita dell’acqua è più 
accentuato.
Si prevede inoltre, la finitura con malta 
lisciata del tratto di muratura consolida-
ta mediante la sottomurazione preceden-
temente eseguita, e la rimozione di tutte 
le superfetazioni di malte cementizie 
applicate nelle parti superiori, al fine di 
far riemergere la muratura originaria che 
verrà opportunamente sarcita nelle parti 
mancanti con una malta di allettamento 
a base di calce naturale, lasciando a vista 
la pietra naturale. 
Al fine di migliorane la fruibilità si pre-
vede inoltre la realizzazione di una pas-
serella in ferro che partendo dall’ultimo 
vano dei magazzini, attraversando so-
spesa i locali allagati dal mare vada ad 
emergere sul molo nella parte retrostan-
te i locali.
La passerella inizia il suo percorso 
dall’attuale apertura che si affaccia sui 
locali dove vi è il mare e sormontando 
un tratto di muro ad arco del locale con 
l’acqua di mare, attraverso un’apertura 
sul muro esistente verso il molo, garan-
tirebbe una via d’uscita alternativa, il 
tutto in funzione di un futuro utilizzo 
museale dei suddetti locali.
Si prevede ancora la revisione di tutto 
l’impianto elettrico già presente ed il 
suo completamento nelle parti mancanti.  

PORTFOLIO 2015 - speciale MESSINA
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Il quadro ad olio di Jakob Philipp Hackert 
nella descizione dello storico La Greca

CURIOSITÀ - L’analisi del dipinto di Hackert

Il quadro a olio è stato dipinto Jakob Philipp Hackert, un 
pittore paesaggista tedesco, nato a Prenzlau nel 1737 ed è 
conservato nella residenza di Carskoe Selo (oggi Puskin) 
presso Sanpietroburgo e recante l’iscrizione “Lipari avec 
le Stromboli, Ph. Hackert p. 1778”. Nella stessa sede è 
conservato un quadro gemello con una veduta dell’Etna; i due 
dipinti devono essere stati eseguiti da Hackert  a Roma dopo 
il suo ritorno dalla Sicilia e probabilmente furono acquistati, 
insieme con altri quadri del pittore, dal futuro Zar Paolo I nel 
suo viaggio in Italia nel 1781.
Della veduta di Marina Corta non si conosce finora 
nessun disegno preparatorio. Il punto di vista è stato 
scelto sapientemente in modo da consentire la massima 
completezza d’informazione topografica: in primo piano si 
vede l’insenatura del porto, animata da figurine e da barche; 
all’estrema sinistra si erge la rupe dell’acropoli, con le sue 
fortificazioni e le sue chiese; più a destra si apre la piccola 
baia, protetta dalla penisola su cui sorge la chiesetta delle 
Anime del Purgatorio e dietro la quale il Monte Rosa delimita 
la baia di Marina Lunga. La parte destra della veduta mostra 
il mare aperto, su cui si staglia, proseguendo quasi la linea 
della costa, la sagoma di una nave; tra questa e le altre navi 
che si scorgono in lontananza all’estrema destra s’inserisce 
all’orizzonte lo Stromboli. In questa veduta l’intento di 

esattezza documentaria di Hackert è associato a una certa 
libertà artistica, come si può vedere specialmente nella lieve 
“correzione” della realtà consistente nell’aver semplificato il 
profilo del Monte Rosa per far risaltare più efficacemente la 
chiesetta.
Jakob Philipp Hackert venne in Sicilia nel 1777 insieme con 
altri due compagni di viaggio allo scopo di realizzare una 
fedele documentazione grafica per i viaggiatori del Grand 
Tour. Partiti da Napoli in feluca il 12 aprile 1777, i tre erano 
dodici giorni più tardi a Lipari (24 aprile), dove Hackert ha 
eseguito i suoi schizzi utilizzati in seguito per l’esecuzione 
del dipinto. Non fu possibile invece ai tre viaggiatori sbarcare 
a Stromboli. Ripreso il mare, sbarcati a Milazzo, via terra 
raggiunsero Cefalù e Palermo.
Negli anni dopo il viaggio del 1777 Hackert continuò a 
rielaborare i suoi disegni pubblicandoli spesso in incisioni tra 
cui una serie intitolata “Vue de la Sicile, peintes par Ia. Ph. 
Hackert, gravees par B. A. Dunker (edita in Italia da Sellerio, 
con il titolo Vedute di luoghi classici della Sicilia).
Del viaggio esiste un diario in corso di traduzione dal tedesco 
che sarà pubblicato all’interno di una raccolta di cronache di 
viaggio nei prossimi anni.

TESTI - Giuseppe La Greca
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Percorrendo una delle arterie principa-
li della città di Messina, via Garibaldi, 
all’incrocio con via Primo Settembre si 
incontra il Palazzo Arcivescovile. 
Palazzo storico, fra i più antichi della città, 
fu distrutto una prima volta dal terremoto 
del 1783, per essere ricostruito su progetto 
dell’architetto Francesco Saverio Basile. 
All’epoca il palazzo destava ammirazione 
per le decorazioni della facciata e per le 
elaborate colonne che fiancheggiavano 
il portone principale col balcone sovra-
stante. Durante l’Assedio di Messina del 
1848 fu incendiato,  insieme a gran par-
te del centro città, ad opera dell’esercito 
borbonico,in seguito ricostruito alla me-
glio, restò in pessime condizioni e resi-
stette solo in parte al terremoto del 1908.
Nel 1915, con l’approvazione del progetto 
per la costruzione del nuovo Palazzo Ar-
civescovile, con annesso Seminario pro-
gettato dall’ing. Fleres iniziarono i lavori 
di ricostruzione che furono ultimati nel 
1924. Ad oggi il palazzo ospita la resi-
denza del vescovo, gli uffici della curia e 
l’archivio.
Il team Ricerca&Sviluppo di Tradimalt si 
è occupato, affiancando la direzione dei 
lavori, nella persona dell’arch. Sebastiano 
Gringeri, e l’impresa esecutrice dei lavori 
“PA.Vi.Ca.s.n.c.”, di fornire tutte le mal-
te necessarie al restauro del prospetto del 
prezioso palazzo. 
Lo scopo principale dell’intervento è stato 
quello di ripristinare e proteggere i pro-
spetti del palazzo, perennemente sottopo-

sti alle aggressioni dello smog del centro 
cittadino ed agli agenti atmosferici.
Per cui sono state rimosse dalle facciate le 
parti di calcestruzzo in fase di distacco e 
gli intonaci ammalorati, la ricostruzione 
di tali parti è stata effettuata con i pro-
dotti della linea Tradimalt: Rapid Ripri-
stino, malta antiritiro, tixotropica a presa 
ed indurimento rapido, per il ripristino, 
la protezione e la passivazione struttura-
le del calcestruzzo e Rasoplus una malta 
cementizia polimero modificata adatta 
alla rasatura in esterno di vecchi intonaci 
cementizi e pareti in calcestruzzo, costi-
tuita da leganti idraulici, inerti ed additivi 
specifici che ne migliorano le prestazioni 
meccaniche, l’adesione e garantiscono 
una maggiore resistenza all’acqua e agli 
agenti atmosferici in generale.
Al fine di rivestire le facciate il laboratorio 
Tradimalt in accordo con le parti interes-
sate e con il parere della soprintendenza 
ai beni culturali, ha realizzato una malta 
ad hoc dalle caratteristiche e dall’aspetto 
molto simile all’originale.
A completamento del lavoro è stata ap-
plicata una idropittura al quarzo, a base di 
resine acriliche e cariche silicee, Quarztop 
della linea Tradimalt Colore, dotata di alta 
resistenza al lavaggio, agli agenti atmo-
sferici e all’ambiente alcalino tipico dei 
supporti cementizi ed in genere degli in-
tonaci.

Palazzo Arcivescovile

TESTI - Riccardo Bertino

In alto, parte del grande prospetto 
attualmente interessato dai lavori. 
Sopra, dettaglio di un capitello, che 
impreziosisce l’ingresso principale del 
palazzo, ancora da restaurare.
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Tanti monumenti sono purtroppo andati 
distrutti in seguito al terremoto del 1908 
che ha colpito la città di Messina. Tuttavia 
altri hanno resistito agli eventi bellicosi e 
calamitosi conservandosi pressoché intatti 
fino ai giorni nostri. Fra questi rientra la 
chiesa di S. Elia, un Santo che il Senato 
messinese elesse compatrono della città 
durante l’epidemia di peste del 1743. Il 27 
Luglio di quell’anno, infatti, si acconsen-
tì a professare pubbliche preghiere nella 
chiesa di Sant’Elia poiché nei dintorni di 
Messina, grazie alla sua intercessione, si 
erano compiute una serie di grazie che sa-
narono moltissima gente dal morbo della 
peste.
La chiesa nel corso degli anni è stata più 
volte danneggiata da eventi naturali e bel-
licosi. Il terremoto del 1783, ad esempio, 
provocò seri danni e certamente crollò il 
soffitto affrescato. Nuovi interventi di re-
stauro furono eseguiti nell’Ottocento, ne-
cessari soprattutto dopo gli eventi bellici 
che videro protagonista la città di Messina 

nel 1848. Mentre il terremoto del 1908 
provocò limitati danni consistenti nel crol-
lo del soffitto aderente alla parte superiore 
della facciata.
Subito dopo la Seconda Guerra Mondiale 
la chiesa subì danni al tetto dove le scheg-
ge impazzite, conficcandosi in più punti, 
rovinarono gli affreschi della lunetta e 
del cappellone di copertura della navata 
ferendo mortalmente l’affresco raffigu-
rante Mosé che fa scaturire l’acqua dalla 
pietra ma risparmiando gli altri affreschi 
dei Filocamo.
Malgrado questa serie di disavventure la 
chiesa è rimasta in piedi e oggigiorno ri-
mane un’opera memorabile del XV seco-
lo nel tessuto urbano mamertino, che non 
può non suscitare l’interesse degli stessi 
messinesi e di quanti, in transito a vario 
titolo nella città dello Stretto, vorranno de-
dicarle parte del proprio tempo.

I lavori
I lavori di restauro sull’edificio sono stati 
eseguiti dalla impresa Ro.Ca.Da. Società 
cooperativa a.r.l. Messina, che ha impie-
gato i nostri prodotti RAPID Ripristino e 
Trattamento Ferro per il ripristino degli 
elementi verticali ammalorati. Per il com-
pletamento di tutti i prospetti verticali, 
inoltre, è stata realizzata una finitura de-
corativa traspirante a base di calce della 
linea Magistra Heritage realizzata ad hoc 
che richiamasse le vecchie tonachine di un 
tempo, oltre ad una velatura silossanica, 
per proteggere la finitura e incrementarne 
il suo pregio estetico.

Chiesa di Sant’Elia
TESTI - Riccardo Bertino
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Immagini del portale d’ingresso 
della Chiesa di Sant’Elia prima del 
terremoto, sulla sinistra, e prima dei 
lavori attualmente in corso. Sul web il 
fotoracconto a lavori ultimati.
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Da sempre abbiamo a cuore le storie 
connesse ai nostri prodotti, soprattutto 
quando il loro utilizzo si intreccia con 
edifici o lavori particolarmente significativi. 
Per questo una sezione del blog e 
dell’annuario “Il Mondo Tradimalt” è 
dedicata proprio alla raccolta di queste 
storie: dal Castello della Colombaia di 
Trapani al recupero del Tempio “C” di 
Selinunte o dell’aeroporto di Palermo. 
 
Ci sono però, sicuramente, molte altre 
storie che hanno visto protagonisti i 
nostri prodotti e di cui non siamo ancora 
a conoscenza.

Queste storie le vorremmo raccontate 
direttamente da chi le ha vissute, per 
poi poterle approfondire e possibilmente 
includerle nel blog ed in questo annuario.
 
Se, quindi, sei stato protagonista o 
conosci qualcuno che ha una storia di 
costruzione o restauro interessante (per 
pregio e storicità degli edifici, grandezza 
degli interventi, tipicità, etc.) realizzata 
con i prodotti Tradimalt o Magistra da 
raccontare, scrivi una mail a marketing@
tradimalt.com con informazioni e recapiti 
in modo da poter approfondire. 
Abbiamo un’idea su come ricompensarvi.
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Il progetto “Domus Magistra” si colloca 
nell’ambito dell’attività di ricerca che 
Tradimalt S.p.A. ha svolto in collabora-
zione con il DICIEAMA (Dipartimento 
di Ingegneria Civile, Informatica, Edile, 
Ambientale e Matematica Applicata) 
dell’Università di Messina allo scopo di 
approfondire tematiche inerenti la pro-
gettazione e l’esecuzione di opere edili.
La filosofia che ha improntato l’intera 
operazione è rivolta a creare una fitta 
collaborazione tra il mondo universita-
rio e quello della produzione di mate-
riali edili. Le finalità comuni sono state: 
supportare l’attività industriale attraver-
so le competenze e l’approccio metodo-
logico propri del sistema accademico 
e di consentire a quest’ultimo una spe-
rimentazione sul campo altrimenti di 
difficile attuazione. Per cui, tramite il 
coordinamento della prof.ssa Graziel-
la Lione, è stato costituito un gruppo 
di lavoro formato da giovani laureandi 
(Maria Pia Riggio, Irene Lo Presti, Ma-
ria Arnò, Alessandra Santoro, Cecilia 
Schepis e Pietro Caliri) con lo scopo di 
occuparsi espressamente di aspetti bio-

TESTI - Riccardo Bertino

La casa che insegna come si costruiscono le case

NOVITA 2016

Domus Magistra
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NOVITA 2016

climatici e di sostenibilità ambientale.
L’esecuzione del progetto ha lo scopo 
di mettere in atto tutte quelle che sono 
le buone pratiche inerenti il settore 
delle opere edili, in modo da mostrare 
e verificare come un lavoro progettato 
ed eseguito ‘a regola d’arte ’, seguendo 
tutti gli accorgimenti necessari, porta 
alla realizzazione di un manufatto che 
nel tempo avrà un rapporto positivo in 
termini di costi/benefici. Tali scelte sono 
state operate sia in termini architettoni-
ci-progettuali che nella scienza dei ma-
teriali.

L’approccio alla progettazione è stato 
effettuato mettendo a sistema e cercan-

do di identificare una sintesi tra il 
processo progettua-

le, le 

soluzioni fisiche e tecniche e il risultato 
finale. L’edificio viene concepito come 
un unico e inseparabile elemento, vie-
ne valutato ed ottimizzato il suo intero 
ciclo di vita: progettazione, esecuzione, 
manutenzione, demolizione.
Attraverso lo studio multidisciplinare 
sono state sviluppate e discusse le diver-
se soluzioni tecniche concepibili al fine 
di raggiungere un’elevata prestazione 
ambientale.
La progettazione, quindi, si è basata su 
un processo decisionale costituito da 
scelte ponderate che partono dallo stu-
dio degli obiettivi del progetto e dalla 
valutazione sistematica delle varie pro-
poste progettuali. Questo approccio alla 
progettazione segue le direttive interna-
zionali in materia di gestione ambien-
tale, secondo cui l’identificazione e la 
valutazione della priorità degli obiettivi 
e lo sviluppo di un piano di valutazione 
che prevede l’istituzione di momenti di 

verifica sono tutti aspetti 
fondamen-

tali.
Alla base di questo approccio alla pro-
gettazione ci sono prove sperimentali 
e simulazioni che dimostrano come sia 
più facile e conveniente intervenire sul 
progetto durante le prime fasi proget-
tuali, piuttosto che durante le ultime. 
Ad esempio apportare cambiamenti e 
miglioramenti al progetto durante la 
costruzione delle fondamenta di un edi-
ficio o mentre si stanno già iniziando 
a preparare tutti i documenti necessari 
per processare le pratiche amministrati-
ve può causare una dilazione dei tem-
pi e soprattutto un aumento dei costi o 
un mancato guadagno dovuto ai ritardi 
accumulati. Inoltre se si interviene solo 
nelle ultime fasi progettuali la portata 
dei miglioramenti sarà modesta e tipi-
camente ottenibile solo ad un elevato 
costo.

Cambiare l’approccio alla pianificazio-
ne concentrando maggiori sforzi sulla 
fase iniziale del processo è fondamen-

tale perché le decisioni che deriva-
no da questo tipo di 

azione 
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fondazioni, delle strutture portanti, 
anche in relazione alla sicurezza in 
cantiere. 

4.	 	Valutazione dell’ambiente circo-
stante e delle classi di esposizione 
ambientale in modo da poter ese-
guire il calcolo dei copriferri e la 
miglior scelta dei materiali. 

5.	 	Definizione e progettazione dei 
giunti di dilatazione in base: ai di-
versi materiali a contatto, le con-
dizioni climatiche e l’ambiente di 
destinazione. 

6.	 	Definizione di: impianti, sottofondi 
e pavimenti. 

PROGETTAZIONE ENERGETICA E STRUT-
TURALE “DEFINITIVA” DELL’EDIFICIO

1.	 	Pianificazione urbana: struttu-
ra compatta/aperta, infrastrutture 
energetiche e fonti rinnovabili, ir-
raggiamento/schermatura solare, 
caratterizzazione della ventosità, 
quantificazione del rumore e del-
le relative sorgenti, inquinamento, 
traffico, disponibilità di ed accesso 
alle acque sotterranee/superficiali, 
analisi dell’ambiente, paesaggio, 
coltivazioni.

2.	 	Determinazione della forma e di-
sposizione dell’edificio: efficienza 
nell’uso dello spazio, compattezza, 
zonizzazione termica incluso pas-
saggio interno/esterno, passaggio 
luce solare, strategie di ventilazio-
ne, sistemi di climatizzazione passi-
va, distribuzione dell’aria, flessibi-
lità d’uso e predisposizione a futuri 
adattamenti

3.	 	Definizione puntuale e disposizione 
degli elementi strutturali. 

4.	 	Calcolo della intensità di tutti i ca-
richi che agiscono sulla struttura, 
incluse le azioni orizzontali (vento 
o spinte laterali dovute al terreno) 

5.	 	Verifica agli stati limite di esercizio 
(tensioni, fessurazione, deforma-
zione); e predimensionamento solai 
e verifica degli spessori strutturali 
ipotizzati. 

6.	 	Predimensionamento di pilastri e 
travi agli stati limite ultimi di pres-
soflessione, flessione e taglio. 

7.	 	Progetto del sistema di elementi di 
controvento (nuclei e setti)

8.	 	Definizione delle forometrie in ac-
cordo con il progettista degli im-
pianti. 

9.	 	Progettazione delle facciate: super-

portano a risultati vantaggiosi e si ripa-
gano se si considera il costo complessi-
vo valutato su tutto il ciclo di vita di un 
edificio. Una pianificazione ben orga-
nizzata fin dall’inizio può portare ad una 
ottimizzazione delle risorse energetiche 
dell’edificio e conseguentemente ad una 
riduzione dei costi di gestione, al più 
con un marginale incremento degli extra 
costi di costruzione se ce ne siano.
Tenendo in conto l’intero ciclo di vita 
di un edificio, infatti, i costi di gestione 
sono propriamente superiori ai costi di 
costruzione e di ristrutturazione; in base 
a ciò è eloquente che economizzare sulle 
risorse economiche destinate alle prime 
fasi del processo progettuale sia un ap-
proccio inefficiente. Dalle indagini stati-
stiche derivanti dai progetti edilizi in cui 
sono state messe in pratica le procedu-
re  tipiche della progettazione integrata 
mostrano che i costi d’investimento pos-
sono essere più alti del 5%, ma i costi 
di gestione annuali possono ridursi del 
40-90%. Tali dati suggeriscono che la 
progettazione integrata sia il metodo più 
corretto e utile per la valutazione delle 
prestazioni degli edifici su tutto il suo 
intero ciclo di vita sia quando si eseguo-
no valutazioni economiche LCC (Life 
Cycle Cost) sia per quelle ambientali 
LCA (Life Cycle Assessment)

La combinazione tra progettazione 
ecosostenibile e passiva, tra efficiente 
pianificazione dello spazio e isolamen-
to termico per ridurre il fabbisogno di 
energia, fornisce un’alternativa migliore 
dal punto di vista dei costi rispetto ai si-
stemi tradizionali installati su edifici con 
minori prestazioni. Oltre ai costi di ge-
stione e di manutenzione, che si riduco-
no nel lungo termine, è dimostrato che 
gli edifici ecosostenibili sono caratteriz-
zati da un più alto valore commerciale e 
migliorano sia la produttività dei lavora-
tori, sia la salute degli occupanti

Il progetto dell’edificio è stato articolato 
nella seguente successione di passi: 

STUDIO PRELIMINARE DELL’EDIFICIO
1.	 	Indagini e studi geotecnici; analisi 

delle indagini preliminari (geologi-
che e idrauliche). 

2.	 	Identificazione del quadro normati-
vo (p. es. zona sismica, zona clima-
tica, necessità di resistenza al fuoco 
delle strutture, vincoli paesaggistici 
e ambientali, etc.) 

3.	 	Progettazione architettonica, scelte 
tipologiche e tecnologiche: delle 
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ficie trasparente, schermatura sola-
re, sistemi di illuminazione diurna, 
aperture di ventilazione, isolamento 
termico e ponti termici, grado di er-
meticità dell’involucro edilizio.

10.	 	Definizione dell’involucro edilizio: 
sistema costruttivo, isolamento, 
utilizzo delle risorse e impatto del-
la produzione, durabilità (tecnica 
ed estetica) e manutenibilità, mas-
sa termica, igroscopicità, qualità 
dell’aria interna/emissioni di com-
posti organici volatili, gestione dei 
rifiuti e potenzialità di riciclo

11.	 	Disegno delle carpenterie di piano, 
delle sezioni e dei dettagli costrutti-
vi che definiscono compiutamente: 
quote degli impalcati, geometria 
del rustico delle strutture portanti, 
dettagli sui giunti di dilatazione, 
dettagli sulle zone di interfaccia tra 
strutture in opera ed elementi pre-
fabbricati, finiture superficiali dei 
getti e giunti nei getti a vista, detta-
gli di impermeabilizzazione, smussi 

e gocciolatoi e, più in generale tutti 
i dettagli strutturali che influenzano 
i successivi disegni degli schemi 
ferri.

PROGETTAZIONE STRUTTURALE 
“ESECUTIVA” DELL’EDIFICIO

1.	 Costruzione del modello f.e.m. 
dell’edificio per il calcolo esecu-
tivo, ovvero calcolo automatico di 
elementi o gruppi di elementi (cal-
colo a “semi-telaio”), incluse le 
fondazioni. 

2.	 Disegni esecutivi e schemi di ar-
matura, con particolare attenzione a 
rendere chiari i disegni per il presa-
gomatore che fornirà l’acciaio e del 
ferraiolo che dovrà avere schemi ef-
fettivamente realizzabili in maniera 
conforme al progetto. 

3.	 Completamento delle carpenterie di 
piano con l’aggiunta dei dettagli di 

armatura e delle forometrie. 
4.	 Stesura della relazione di calcolo.
5.	 Stesura del capitolato e del compu-

to metrico estimativo.

LA SEQUENZA DELLE FASI ESECUTIVE 
 
L’esecuzione delle strutture di un edi-
ficio multipiano in calcestruzzo armato 
può essere articolato nella seguente suc-
cessione di passi: 
1.	 Presentazione dei progetti delle 

strutture presso l’Ufficio Tecnico 
Comunale, a cura del committente, 
ai sensi della L. 1086/71. 

2.	 Analisi, da parte del DLS, del for-
nitore di cls e del presagomatore 
prescelti e conseguente stesura di 
un piano di campionamento per le 
prove di accettazione dei materiali, 
o, se necessario, richiesta di studi di 
prequalifica delle miscele di cls. 

3.	 Scavo delle fondazioni. Supporto 
del DLS nella definizione del piano 
di scavo definitivo 

4.	 Supporto e verifica del DLS nella 
fase di tracciamento. 

5.	 Armatura e getto delle fondazioni 
e dei muri controterra. Definizione 
delle condizioni di maturazione dei 
getti e della loro protezione, prima 
dei rinterri. Prelievo materiali e ste-
sura apposito verbale. 

6.	 Armatura e getto pilastri. 
7.	 Armatura e getto solaio p.t. e così 

via per i piani successivi. Definizio-
ne della cronologia di getti succes-
sivi e disarmi. 

8.	 Prima di qualunque getto il DLS 
provvede ad eseguire visita di con-
trollo delle armature e stende ap-
posito verbale. Vengono prelevati i 
campioni di materiali con stesura di 
apposito verbale. 

9.	 Prove sui materiali.
10.	 Collaudo delle strutture.

BILANCI
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www.tradimalt.com | info@tradimalt.com

ASSISTENZA TRADIMALT. 
SEMPRE VICINI AL VOSTRO LAVORO.
“Prevenire è meglio che curare”: un noto spot televisivo 
suggeriva l’opportunità di un’attenzione preventiva piut-
tosto che l’intervento “a cose fatte”. Il concetto è valido 
anche nell’edilizia: chiarire prima un dubbio sul prodotto 
più adatto alla tipologia di un intervento, o sulla corretta 
applicazione in condizioni particolari, può prevenire una 
cura certamente più dispendiosa. Il Servizio Assistenza 

Tradimalt è a vostra 
disposizione nel con-
sigliarvi e, quando è il 
caso, la nostra idea di 
post-vendita prevede la 
visita diretta in cantiere da parte dei nostri tecnici. Assi-
stenza Tradimalt. Al vostro fianco.
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•	 Adesione al protocollo interno T3 (Total Trasparent Tradimalt) 
•	“Forte e Chiaro”: etichetta di tracciabilità di ogni prodotto 

pubblicata su sacco e scheda tecnica
•	Prove di qualità pubblicate online

•	 Servizio di assistenza tecnica gratuita telefonica e online
•	 Servizio di formazione tecnica gratuita per rivenditori, imprese e 

tecnici
•	 Rigorosa selezione delle migliori materie prime
•	 Politiche commerciali orientate alla partnership e alla condivisione
•	 Strategie di marketing e fidelizzazione innovative
•	 Massima qualità e controllo degli imballi delle pedane

L’ABC è un concentrato essenziale di informazioni 
sintetiche per scoprire il vasto mondo Tradimalt. 
Un’excursus rapido di cifre e peculiarità aziendali che 
anticipa una sezione prodotti altrettanto essenziale: 
pochissimi “must” per linea, tutti ad alto tasso di 
efficienza. Una selezione di prodotti innovativi da cui è 
impossibile prescindere.
ABC Tradimalt, enjoy your building.
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Per ogni azienda, dalla piccola impresa 
familiare alla multinazionale con sedi 
tutto il mondo, la realizzazione di un 
nuovo catalogo rappresenta sempre un 
importante momento di riflessione e svi-
luppo. Oggi infatti, il catalogo non è più 
solo un semplice elenco di prodotti con 
informazioni annesse, ma uno strumen-
to unico e complesso, che nella sua natu-
ra finita e tangibile (almeno per quel che 
riguarda la versione cartacea) ha l’arduo 
compito di raccontare la realtà aziendale 
nei suoi diversi aspetti (tecnici, produt-
tivi, commerciali, ecc.) e di riuscire a 
trasmetterne i valori essenziali al consu-
matore finale.  
Riflessione e grande sviluppo hanno 
caratterizzato certamente anche la ge-
nesi del nuovo catalogo Tradimalt; un 
progetto interdisciplinare lungamente 
atteso, che ha visto il suo compimen-
to in un intenso anno di lavoro, frutto 
della stretta collaborazione tra diver-
se aree aziendali (Tecnica, Marketing 

e Commerciale) le cui professionalità 
hanno contribuito a creare un prodotto 
completamente nuovo, capace di fornire 
informazioni semplici e immediate, ma 
anche di raccontare in poche pagine i 
valori essenziali che hanno fatto la storia 
di Tradimalt: formazione, trasparenza e 
vicinanza.
Ai valori appena elencati si aggiunge 
certamente anche l’innovazione, un 
aspetto che da sempre caratterizza lo 
spirito aziendale di Tradimalt e che nel 
nuovo catalogo si traduce in una serie di 
importanti novità, sulle quali ci soffer-
meremo brevemente.
La prima novità introdotta dal nuovo 
catalogo Tradimalt è che questo non è 
un semplice catalogo; si tratta infatti di 
un manuale tecnico con schede prodotto 
ampliate, informazioni utili e consigli 
d’uso. 
L’opera è divisa in otto fascicoli rilegati, 
che corrispondono a otto linee di prodot-
ti: Intonaci, Collanti, Rasanti, Finiture, 

Ripristino, Impermeabilizzanti, Mas-
setti e Prodotti Tecnici. Ogni fascicolo 
racconta una linea prodotto affiancando 
alle schede un approfondimento tecnico 
- normativo e dei focus di carattere pra-
tico, che forniscono consigli utili sull’u-
tilizzo dei prodotti e sulla risoluzione di 
particolari problemi applicativi. I fasci-
coli possono essere conservati insieme 
nel loro un comodo raccoglitore o essere 
fruiti singolarmente; ciò li rende parti-
colarmente maneggevoli e semplici da 
utilizzare, soprattutto in cantiere. Il con-
tenuto di ciascun fascicolo è facilmente 
individuabile grazie agli elementi colo-
rati presenti sulla copertina e sulle sche-
de, che riproducono il colore dei sacchi 
di una determinata linea di prodotti (ad 
es. il rosso per la Linea Collanti e l’aran-
cio per la Linea Intonaci). 
L’aspetto più innovativo del nuovo ma-
nuale tecnico è però rappresentato dalle 
schede prodotto ampliate. Grazie a una 
veste grafica semplice e intuitiva (icone, 

TESTI - Maria Aliotta
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Il nuovo catalogo Tradimalt
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tabelle,  immagini esplicative e riquadri 
in evidenza), e ad un’attenta razionaliz-
zazione dei contenuti, le schede tecniche 
uniscono approfondimento e semplicità 
di utilizzo, offrendo differenti livelli di 
lettura a seconda delle necessità: tutte le 
informazioni essenziali sono sempre ri-
portate sulla prima pagina, la parte cen-
trale approfondisce i campi e le modalità 
di applicazione, mentre l’ultima pagina 
è sempre dedicata alle certificazioni e al 
riquadro forte e chiaro, che garantisce la 
trasparenza delle materie prime utilizzate.
Avendo fin qui discusso di un prodotto 
semplice e innovativo, la scelta di rea-
lizzare un manuale di carta e inchiostro 
nell’era dei social e della comunica-
zione digitale potrebbe sembrare con-
trocorrente, soprattutto per un’azienda 
come Tradimalt che ha fatto del blog e 
di Facebook i propri canali privilegiati. 
Niente di più sbagliato. Infatti, il nuo-
vo catalogo nasce e cresce proprio dallo 
scambio costante di informazioni tra l’a-

zienda e i suoi clienti. Questo scambio 
avviene in rivendita, durante gli eventi 
aziendali e soprattutto attraverso le piat-
taforme digitali. Inoltre, grazie alla ver-
sione on line costantemente aggiornata 
e ai QR code presenti sulle schede tec-
niche, il manuale offre ai suoi lettori la 
prospettiva di una fruizione cross media 
perfettamente integrata con la comuni-
cazione aziendale.
Formazione degli applicatori attraverso 
gli approfondimenti, vicinanza ai biso-
gni del consumatore attraverso l’imme-
diatezza e la semplicità di utilizzo, inno-
vazione e trasparenza certificata, ecco i 
valori aziendali di Tradimalt; una storia 
decennale che questo manuale tecnico 
prova a raccontare ogni giorno, passan-
do di mano in mano, nelle rivendite cer-
tificate, negli studi dei professionisti e 
tra i muri polverose dei cantieri. 

fascia colorata che identifica la linea 

PAG. 1

icone con caratteristiche salienti, 
certificazioni e plus

qr code per link veloce alla pagina web

immagine esplicativa

informazioni essenziali in prima pagina
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approfondimenti sulle caratteristiche 
tecniche e sull’applicazione

Sintesi dei “plus” del prodotto

voce di capitolato

certificazioni in evidenza

“Forte e chiaro”: trasparenza
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Dedicato a piccoli o specifici interventi 
tecnici e al mondo del libero servizio

Ogni prodotto per l’edilizia ha una de-
terminata tipicità di utilizzo e per ogni 
applicazione esistono precisi criteri 
di consumo in rapporto all’interven-
to richiesto. Ma cosa succede quando 
l’applicazione richiede una quantità 
di prodotto ben più limitata rispetto ai 
20/25kg delle confezioni tradizionali? 
Generalmente, qualsiasi consumatore 
si troverebbe a scegliere tra due strade: 
acquistare una quantità di prodotto ecce-
dente alle necessità o accontentarsi di un 
prodotto non esattamente adatto all’in-
tervento ma già disponibile.
Entrambe le soluzioni presuppongono 
punti deboli: spreco di prodotto o la in-
compatibilità tra strumento e questione 
tecnica da risolvere? Alla luce di questi 
interrogativi, del tutto comuni all’attivi-
tà giornaliera di ogni applicatore, Tra-
dimalt ha voluto realizzare una linea di 
prodotti organizzata secondo pezzature 
inferiori a quelle più tipiche del mercato 
e orientate alla risoluzione di un’ampia 
gamma di interventi specifici e generici, 
proponendo così al mercato la soluzio-
ne giusta sia in termini quantitativi che 
qualitativi.
Qui di seguito abbiamo elencato una 
piccola lista di interventi tecnicamen-
te importanti, ma per i quali è difficile 
immaginare un utilizzo legato a quantità 
di prodotto superiori ai 5kg, per es.: ri-
pristino di piccoli elementi in cemento 
armato, realizzazione o riparazione di 

forni e camini in muratura, zancatura 
di elementi metallici, posa in opera ra-
pida di mattonelle, fissaggio in interno 
o esterno di impianti elettrici, ripristino 
puntuale di mancanze su frontalini e 
cornicioni, incollaggio di vetro matto-
ne, impermeabilizzazione di geometrie 
complesse, ecc... 
Anche la strategia di vendita seguirà 
degli schemi non convenzionali, affi-

dandosi a modelli ancora distanti dal 
settore delle costruzioni. All’interno del 
mercato dell’edilizia tradizionale infatti, 
le vendite seguono un paradigma ormai 
consolidato, basato sull’acquisizione di 
grandi volumi da parte del rivenditore/
intermediario, sullo stoccaggio della 
merce all’interno di aree non deputate 
alla vendita e su una meccanica di som-
ministrazione regolata quasi esclusiva-

NOVITÀ 2016

LINEA 5 KG - Finalmente la qualità Tradimalt in un nuovo pratico formato 

TESTI - Dario Zappalà
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mente da scelte sulle quali interviene la 
sola parola del responsabile del banco 
vendite. A causa della mancata esposi-
zione dei prodotti e della difficoltà le-
gata alla loro movimentazione “self ser-
vice”, la scelta di un prodotto o di una 
soluzione è influenzata sensibilmente 
dall’indirizzo e dal consiglio del vendi-
tore, annullando di fatto la piena discre-
zionalità della scelta.
Il libero servizio consente una meccani-
ca diametralmente opposta; attraverso 
l’esposizione del prodotto infatti, il con-
sumatore agisce in maniera autonoma 
sulla scelta, bypassando di fatto l’inter-
mediazione del personale di vendita. 
Grazie a questa modalità, i processi ven-
gono snelliti e nasce l’idea di un punto 
vendita che - a prescindere dalla propria 
specializzazione e dimensione - propone 
al pubblico una varietà di prodotti dalla 
facile rotazione e movimentazione, ca-
ratterizzati da una buona varietà di uti-
lizzo legati ai piccoli interventi di tutti 
i giorni. 

Queste le basi sulla quale si fonda il pro-
getto MINIPACK, una linea nata dall’e-
sperienza nel canale tradizionale ma 
proiettata verso un contesto crosstarget 
al quale appartengono contemporanea-
mente le rivendite tradizionali, le ferra-
menta e i brico.
Anche il pack, nella sua veste grafica 
impattante e accattivante, segue il prin-
cipio ispiratore dell’intero progetto, mo-
strando all’utente tutte le informazioni 
utili a chiarire l’origine e gli ambiti di 
utilizzo del prodotto contenuto; dall’ot-
timo impatto grafico, ottimizzato secon-
do principi di leggibilità, chiarezza e dif-
ferenziazione. Realizzato in Poliestere/
Polietilene antistatico da 93gr/m2, il sac-
chetto studiato per la linea MINIPACK 
assicura un design accattivante e grandi 
prestazioni in tema di durabilità e movi-
mentazione (caratteristiche decisamente 
migliorate rispetto alla più tradizionale 
carta). La descrizione in “pancia” espri-
me brevemente ma efficacemente la ti-
pologia.
Le illustrazioni specificano in che modo 

Pack dall’ottimo impatto grafico, ottimizzato 
secondo principi di leggibilità, chiarezza e 
differenziazione. Realizzato in Poliestere/
Polietilene antistatico da 93gr/m2, il sacchetto 
studiato per la linea MINIPACK assicura 
un design accattivante e grandi prestazioni 
in tema di durabilità e movimentazione 
(caratteristiche decisamente migliorate 
rispetto alla più tradizionale carta).

La descrizione in “pancia” esprime 
brevemente ma efficacemente la tipologia

Le illustrazioni specificano in che modo il 
prodotto può essere posato e suggeriscono i 
principali esempi di utilizzo 

il prodotto può essere posato e suggeri-
scono i principali esempi di utilizzo.

L’espositore MINIPACK si ispira di-
rettamente al mondo della grande di-
stribuzione organizzata e presenta delle 
caratteristiche peculiari che lo rendono 
lo strumento adatto a favorire l’immagi-
ne in rivendita e a consentire la scelta e 
l’acquisto autonomo da parte del cliente 
finale.

Caratteristiche tecniche:
•	 espositore per 8 referenze 
•	 refill da 3pz per ciascun prodotto 
•	 dimensioni ridotte per un facile po-

sizionamento in rivendita 
•	 realizzato in lamiera preverniciata e 

forex stampato 
•	 di facile montaggio/smontaggio 
•	 movimentabile con un qualsiasi tra-

spallet



52

POMPEI - Magistra al fianco del principale ente italiano promotore dell’utilizzo della calce

CRONACHE AZIENDALI
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POMPEI 
Magistra main sponsor del 

VII Forum della Calce 
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Nell’Auditorium degli Scavi, giovedì 
29 e venerdì 30 ottobre, si è tenuto  il 
convegno “Pompei e la civiltà della cal-
ce: storia, tecnologia, restauro”, VIII 
Convegno Nazionale del Forum Italiano 
Calce  in collaborazione con LAMA-
LABCOMAC dell’università Iuav di 
Venezia e la Soprintendenza Archeolo-
gica di Pompei, Ercolano e Stabia.

Main sponsor dell’Evento è stata Tra-
dimalt S.p.A. che, con il suo marchio 
Magistra, specializzato nel settore del 
restauro, da anni contribuisce attiva-
mente alla promozione della cultura e 
della conoscenza della calce.

Il convegno ha rappresentato una straor-
dinaria opportunità d’incontro tra quanti 
si interessano, fabbricano e impiegano 
la calce in architettura e nel restauro. Le 
tematiche toccate hanno interessato di-
versi ambiti:
•	 	ricerca scientifica e accademica;
•	 	lo stato dell’arte e l’utilizzo delle 

nuove tecnologie;

•	 	tecniche di analisi e diagnostica;
•	 	interventi di analisi e restauro con-

servativo, casi studio;
•	 	arte pittorica e impieghi negli altri 

settori.

Due giornate dedicate alla calce a Pom-
pei, custode della memoria storica della 
civiltà romana.
La location ha rappresentato un luogo 
ideale per tali argomentazioni.
“L’eruzione del Vesuvio nel 79 d.C. 
seppellì le città di Pompei, Ercolano e 
Stabia, portando morte e distruzione, 
ma consegnando al futuro i resti di una 
civiltà eterna. A Pompei non è solo viva 
la testimonianza della vita quotidiana 
dei suoi abitanti, ma vi è ancora un te-
soro di conoscenza e cultura dell’arte di 
costruire ineguagliabile. Ville patrizie, 
abitazioni popolari, dipinti murali, mo-
saici, pavimentazioni, cisterne, mercati, 
terme, impianti idrici e fognari, ovvero 
tutte realizzazioni in cui la calce è stata 
una componente insostituibile.”
In questi giorni di confronto, è stato fat-

to il punto sul ruolo della calce a Pompei 
sia dal punto di vista storico e tecnolo-
gico sia degli interventi di restauro che 
sono stati effettuati negli anni grazie alla 
partecipazione di studiosi e specialisti 
del settore.

L’attenzione è stata rivolta all’uso di tale 
materiale principalmente a Pompei, sia 
per la realizzazione di malte e intonaci 
ma anche per la decorazione muraria 
riconoscendo una stretta associazione 
con le tecniche pittoriche dell’affresco 
e dell’encausto. Analizzando lo stato di 
degrado delle malte sono stati riscontra-
ti interessanti caratteristiche comuni a 
campioni provenienti da Venezia, dalla 
Sicilia, Valle d’Aosta e Croazia.
Inoltre è stato dato risalto ad una parti-
colare caratteristica della calce, il Self 
Healing.
Il self-healing può esser definito come 
una capacità autogena, spontanea, di ri-
parazione di micro-danni avvenuti nel 
materiale causati da agenti atmosferici o 
da sovraccarichi.

TESTI - Alessio Bertino

CRONACHE AZIENDALI

Magistra main sponsor al 
Forum della Calce a Pompei
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La capacità di healing consiste nel pro-
cesso di: dissoluzione, trasporto e ri-pre-
cipitazione dei composti di calcio, che 
chiudono lesioni e fratture. Nelle malte 
di calce, entro certi limiti, la capacità di 
self healing contribuisce all’aumento 
della loro durabilità.
Il processo di self healing è stato os-
servato in: malte a base di calce aerea, 
idraulica e pozzolana. La condizione 
principale affinché avvenga il processo 
di auto-riparazione è la considerevole 
presenza di calce libera.
  
L’occasione è stata anche utile per pre-
sentare, ad una platea di esperti, i più 
importanti lavori di restauro in cui Ma-
gistra ha collaborato mediante la realiz-
zazione di malte ad Hoc, tra cui i Tempi 
E e C di Selinunte (AG), il complesso 
monastico di S. Placido Calonerò (ME) 
ed il Castello della Colombaia (TP).  

La vendemmia 
In qualità di main sponsor del Convegno 
nazionale del Forum della Calce, Magi-
stra ha preso parte attiva anche all’in-
solita quanto interessante vendemmia 
all’interno negli Scavi di Pompei.
Dal sodalizio tra la Soprintendenza Ar-
cheologica e la Cantina Vinicola Ma-
stroberardino di Avellino, nasce infatti 
il vino “Villa dei Misteri”, prodotto 
con uve della qualità piedirosso e scia-
scinoso e dalle caratteristiche uniche in 
quanto realizzato secondo le tecniche di 
viticoltura di duemila anni fa. Un modo 
diverso per raccontare e far conoscere 
Pompei con la sua cultura e la sua tra-
dizione antica e quale elemento di valo-
rizzazione e al tempo stesso di difesa del 
territorio, del paesaggio e dell’ambiente.

Immagini dalla splendida due giorni 
a Pompei. In basso: momenti durante 
la vendemmia per il vino “Villa dei 
Misteri” e, nella pagina seguente, fasi 
del convegno tecnico con l’intervento 
dell’ing. Francesco Grungo e foto 
finale all’interno dell’antico teatro.
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CRONACHE AZIENDALI
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Indurisce presto.
E finisci in giornata.

Scopri tutti i prodotti su www.tradimalt.com e seguici su

Ci sono invenzioni che hanno segnato la storia e che cambiano 
letteralmente la vita dell’uomo. E’ il caso del Rapid. Chiedetelo agli 
applicatori che hanno provato e che oggi non saprebbero rinunciare 
alle straordinarie prestazioni meccaniche del piccolo portento targato 
Tradimalt. Un intonaco in grado di indurire rapidamente e consentire 
l’applicazione della finitura già dopo quattro ore dalla posa.
Rapid, l’intonaco potente.

Rapid di Tradimalt. 
L’intonaco che cambia il 
concetto di intonaco.
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L’eccellenza del vino siciliano è 
una tradizione millenaria che sfi-
da il tempo e sempre si rinnova 
attraverso lo studio e la ricerca, 
per continuare a riaffermare il 
suo incontestabile primato. 
Una metafora certamente az-
zeccata quella con Tradimalt, 
un’azienda che da sempre 
fonda il suo modo di fare im-
presa su tradizione, ricerca e 
innovazione, portando con or-
goglio la propria sicilianità sul 

mercato nazionale dell’edilizia. 
Proprio da questo incontro 

di eccellenze nasce l’idea di 
“Tradimalt&wine”, meeting on tour 

dei rivenditori qualificati Tradimalt, 
con il quale l’azienda celebra e rinnova il 

suo rapporto con la clientela business per il 
biennio 2015/16.

Una serie di appuntamenti in giro per le cantine, 
le masserie e i luoghi più rappresentativi dell’e-
nogastronomia siciliana, che Tradimalt ha deci-
so di dedicare in esclusiva ai suoi primi clienti, 
creando un forum itinerante per incontrarsi, cono-
scersi, “fare il punto” sul mercato dell’edilizia e 
soprattutto brindare insieme ai traguardi raggiun-
ti in questi anni, difficili ma comunque ricchi di 
successi.
Le prime tappe del tour, organizzate nella se-
conda metà del 2015, hanno coinvolto i riven-
ditori delle province di Enna, Caltanissetta e 
Messina, registrando un’altissima concentra-
zione di presenze. 
Suggestive le location, sempre legate, come 
detto, al vino e all’enogastronomia, comin-
ciando presso la splendida cornice della 

TESTI - Maria Aliotta

CRONACHE AZIENDALI

RIVENDITORI - Un tour di meeting in “abbinamento”

Tradimalt & wine. Binomio 
siciliano d’eccellenza
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Masseria del Feudo di Caltanissetta, con 
tanto di visita e degustazione in cantina. 
Particolarmente curata - per la vicinan-
za con la casa madre e per la “storicità” 
dei rivenditori coinvolti, alcuni dei quali 
vantano rapporti ultra decennali con l’a-
zienda - la tappa messinese, che ha avuto 
luogo nel seicentesco Castello di Bauso, 
una dimora storica, già nota in Sicilia per 
aver ospitato fiere ed eventi dedicati alla 
vinificazione, e situata nel comune di 
Villafranca Tirrena, sede del primo e più 

importante stabilimento Tradimalt.
Alla guida degli incontri, da buon padro-
ne di casa, non poteva che esserci l’ing. 
Giuseppe Coniglio, a.d. di Tradimalt 
S.p.A, coadiuvato negli interventi dal 
direttore marketing, dott. Michele Spal-
lino, dal responsabile ricerca e sviluppo, 
ing. Francesco Grungo e dal capo area 
sud, Salvatore Barbera. Padrini d’ecce-
zione gli agenti di zona, che anche in 
questa occasione hanno rappresentato il 
primo legame dell’azienda con il territo-

rio, rivelandosi degli ospiti eccezionali e 
ponendosi ancora una volta come garanti 
nel rapporto fiduciario con i rivenditori.
Tradimalt&wine, esperienza di succes-
so nel 2015 di Tradimalt, continuerà 
anche nel 2016 con nuove tappe, che 
porteranno in giro per l’Italia la vision 
di un’azienda tutta siciliana e celebre-
ranno ancora una volta l’eccellenza dei 
rivenditori che hanno deciso di credere 
nel progetto.

CRONACHE AZIENDALI
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COME RISOLVERLO
L’eliminazione dell’umidità nelle mu-
rature è fin dall’antichità una delle pro-
blematiche più diffuse nella pratica della 
manutenzione degli edifici e del restauro e 
rimane ancora oggi un tema di grande at-
tualità. Nell’esperienza si riscontra come 
tale problema sia fortemente sentito sia 
dai progettisti che dai committenti e che 
l’informazione tecnica messa a disposi-
zione dai produttori non sempre consenta 
di garantire risposte attendibili per assu-
mere decisioni consapevoli.
Una delle possibili soluzioni per combat-
tere il problema dell’umidità di risalita è 
quella di affidarsi ad una delle tante qua-
lità che un legante come la calce idrauli-
ca possiede. Infatti, da un punto di vista 
tecnico i prodotti a base di calce idraulica 
conferiscono caratteristiche uniche alle 
malte premiscelate, quali: la traspirabilità, 
intesa come la capacità di favorire il tran-
sito del vapore acqueo attraverso la mu-
ratura, la salubrità, la capacità di adesione 
al supporto e la lavorabilità. In particolare 

soffermandoci sulla traspirabilità c’è un 
modo di dire che alcune aziende hanno 
saputo introdurre nell’immaginario collet-
tivo a proposito della calce: essa a quanto 
pare, consentirebbe alle pareti di “respi-
rare”. Il termine, per quanto efficace dal 
punto di vista di marketing, è ovviamente 
improprio: il beneficio chimico-fisico cui 
ambire è più semplicemente, la traspira-
zione. E cioè garantire il giusto scambio 
igrometrico tra l’interno e l’esterno, in 
modo da favorire la migrazione del vapo-
re acqueo e delle impurità, ottenendo cosi 
maggiore salubrità e benessere abitativo.

COME RISOLVERLO, 
CON MAGISTRA
 
Magistra è un brand di Tradimalt spa che 
produce e propone esclusivamente pro-
dotti a base di calce idraulica e pozzolane 
naturali, ed il ciclo di deumidificazione e 
risanamento è una delle applicazioni più 

MONOGRAFIE TECNICHE

IL PROBLEMA
L’umidità di risalita è una delle proble-
matiche che interessa sia gli edifici di 
nuova costruzione, sia i vecchi stabili. Si 
manifesta nei casi in cui il sistema di im-
permeabilizzazione è danneggiato, ineffi-
cace oppure mancante, per cui a causa del 
fenomeno della capillarità, l’acqua pre-
sente nel terreno risale dalle fondamenta 
dell’edificio manifestandosi nella zona 
bassa delle murature, sotto forma di ef-
florescenze e muffe negli intonaci. Questa 
manifestazione è l’effetto del “trascina-
mento” da parte dell’acqua di sali solubili 
che, dal terreno o dalle zone più interne 
della muratura, migrano verso l’esterno. 
Il livello di risalita dell’umidità nei muri 
dipende dalla quantità di acqua presente 
nel sottosuolo, dalla porosità e capacità di 
assorbimento dei materiali edili utilizzati, 
e non ultimo dai fenomeni atmosferici e 
stagionali.

R&S - Brevi pillole di approfondimento tecnico e consigli pratici per un corretto approccio a problematiche comuni

TESTI - Francesco Perella

“C’era una 
volta la 
muffa”
Con Magistra, il ciclo deumidificante che 
funziona (oltre ogni favola)
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quotidiane e di successo dell’intera produzione, grazie all’appli-
cazione di prodotti a base calce NHL quali: rinzaffo, intonaco 
minerale macroporoso altamente traspirante e intonachino – co-
stituisce una soluzione efficace e definitiva per il risanamento del-
le murature. Il sistema messo a punto oggi dal laboratorio R&S 
Magistra consente l’assorbimento dell’umidità contenuta nella 
muratura facilitando l’evaporazione della stessa, cosi da garantire 
superfici asciutte, esenti da efflorescenze e durature nel tempo.
In particolare i sali che cristallizzano nei capillari esercitano una 
pressione sulle pareti interne dei pori provocando gli affioramenti 
visibili sulle superfici umide e nei casi più gravi la disgregazione 
dell’intonaco.
L’intonaco macroporoso favorisce l’evaporazione dell’acqua per-
mettendo la crescita dei cristalli all’interno dei macropori senza, 
in tal caso, che originino delle tensioni strutturali.

Per cui gli intonaci deumidificanti per essere efficaci contro la 
risalita capillare, oltre ad evitare l’affioramento dei sali sulla su-
perficie dell’intonaco devono possedere caratteristiche di basso 
assorbimento d’acqua ed elevata traspirabilità al vapore. Il para-
metro tecnico di confronto da tenere in considerazione è la resi-
stenza al passaggio di vapor acqueo e viene espresso come Sd.
Per stabilire l’idoneità di un rivestimento protettivo in edilizia tec-
nicamente si fa riferimento alla norma DIN 18550 che si basa sul-
la Teoria di Kunzel la quale stabilisce che un rivestimento esterno, 
applicato su supporti assorbenti, deve soddisfare le tre condizioni 
seguenti:

Sd = μ*S ≤ 2 m
dove:
Sd = resistenza alla diffusione del vapore (strato equivalente d’a-
ria) ed è espresso in kg/m2 h0,5. Rappresenta lo spessore in metri 
di aria che offre una resistenza alla diffusione del vapore uguale a 
quella dello strato di spessore “s” del materiale considerato.
μ = fattore di resistenza alla diffusione del vapore, più grande sarà 
il parametro μ, maggiore sarà l’impermeabilità al vapore. Espri-
me il rapporto fra la resistenza alla diffusione del vapore offerta da 
un certo materiale e la resistenza offerta dall’aria nelle medesime 

condizioni. Essendo un rapporto, è un valore assoluto.
S = spessore del rivestimento (in metri).

w ≤ 0,5 kg/m2 h0,5
dove:
w = coefficiente di assorbimento d’acqua. Rappresenta la resi-
stenza alla penetrazione dell’acqua secondo la norma DIN 52617 
dove h è il tempo espresso in ore.

Sd*w ≤ 0,2 kg/m2 h0,5
Praticamente Kunzel ha trattato in termini matematici il concetto 
fondamentale che l’acqua in un’opera muraria non deve penetra-
re all’interno, e qualora vi entrasse deve poter evaporare nel più 
breve tempo possibile.

COME SI APPLICA L’INTONACO 
MACROPOROSO:

1.	 La muratura deve essere preventivamente liberata dell’in-
tonaco ammalorato per un’altezza di circa un metro oltre la 
linea del bagnasciuga;

2.	 dopo un primo lavaggio con acqua, il supporto dovrà essere 
lasciato esposto all’aria in modo da favorire l’asciugamento 
e l’eventuale ricristallizzazione dei sali;

3.	 si procederà quindi alla rimozione meccanica di tutte le parti 
sfarinanti od incoerenti prima della applicazione del sistema 
di risanamento;

4.	 si procederà all’applicazione della Malta da Rinzaffo come 
aggrappante per migliorare l’ancoraggio dell’intonaco di 
fondo;

5.	 si passerà all’applicazione dell’Intonaco Deumidificante per 
il risanamento delle murature umide per mezzo delle normali 
intonacatrici;

6.	 si completerà la successiva lavorazione superficiale con stag-
gia e frattazzo. Lo spessore minimo di applicazione è di 2 
cm.

A sinistra, la presenza di sali - 
trascinati dall’umidità di risalita 

- conduce alla saturazione dei 
micro-pori di una malta tradizionale, 

causando la migrazione verso 
l’esterno ed il conseguente 

danneggiamento della muratura 
(distacco, efflorescenze, muffe ecc.).

 
A destra, la macroporosità delle 
malte a base di calce naturale 
Magistra consente una lunga 

resistenza all’azione di accumolo 
dei sali, peraltro favorita dall’alta 

traspirabilità della malta.
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“New entries” 2016

TECNICA

R&S - Alcune anticipazioni sulle referenze di prossima uscita

Nel nuovissimo catalogo Tradimalt, in fase di stampa, sono tanti i nuovi prodotti che andranno ad 
arricchire la gamma delle soluzioni offerte. Tra queste, vi presentiamo quattro tra le referenze più 
attese dal mercato.

C2TF
Tradimalt / Linea Collanti
 
Adesivo cementizio in polvere, a presa ed indurimento rapido, a prestazioni migliorate e scivolamento verticale nullo. 
Idoneo per lavori di rifacimento rapidi, in interno ed esterno, che richiedono una messa in opera immediata.

Descrizione
C2 TF è un adesivo cementizio bianco in polvere, a presa ed indurimento rapido, a prestazioni migliorate e scivolamento 
verticale nullo. Idoneo per lavori di rifacimento rapidi, in interno ed esterno, che richiedono una messa in opera immedia-
ta. Nella produzione della linea collanti Tradimalt S.p.A. ha optato per la ricerca della specificità di ogni singolo prodotto, 
esaudendo le esigenze di posa e di adesione di ogni tipo di piastrella o pavimento (grés, marmi, ceramiche) e dei diversi 
supporti. I prodotti sono sottoposti alle più accurate verifiche da parte di prestigiosi laboratori esterni, necessarie per 
l’ottenimento ed il mantenimento delle marchiature CE ed il conseguimento delle classificazioni europee, a seconda delle 
specifiche esigenze d’utilizzo.

Campi di applicazione

C2 TF è un adesivo in polvere che soddisfa i requisiti della 
norma UNI 11493 “Piastrellature ceramiche a pavimento 
e a parete”, per la rapida posa in opera e messa in eser-
cizio di:

•	 gres porcellanato;
•	 	piastrelle ceramiche di tutti i tipi;
•	 	pietre naturali

Su fondi quali:
•	 	massetti cementizi;
•	 	massetti a base solfato (previa applicazione di idoneo 

primer);
•	 	calcestruzzo;
•	 	pavimenti esistenti;
•	 	pavimentazioni radianti;
•	 	impermeabilizzanti;
•	 	intonaci cementizi.

Malta refrattaria
Tradimalt / Linea Malte tecniche

Malta refrattaria è una malta monocomponente pronta all’uso resistente alle alte temperature e agli shock termici, costi-
tuita da legante alluminoso e sabbie silice.

Descrizione
Malta Refrattaria a base di cemento alluminoso, inerti silicei, ad applicazione manuale per murature il fissaggio e la sigilla-
tura di elementi refrattari per uso in ambienti ad alta temperatura  900°C. Presenta ottima lavorabilità, ottima tissotropia, 
facilmente modellabile, ritiro controllato. L’uso di inerti silicei ed il particolare studio delle miscele consentono di ottenere 
elevati valori di resistenza agli shock termici e meccanica. Nella sua fase plastica il prodotto risulta facilmente lavorabile.

Campi di applicazione

Malta specifica per il montaggio e la stuccatura di mattoni 
refrattari, calcestruzzo cellulare, materiali soggetti al con-
tatto con la fiamma diretta o in presenza di elevatissime 
temperature, fino a 900°C. Idonea per la realizzazione di: 
caminetti, forni ad uso domestico, barbecues, canne fu-
marie, forni civili ed industriali. Utilizzabile sia come malta di 

allettamento nella costruzione di nuovi manufatti, sia come 
stilatura dei giunti in opere esistenti.
Resiste alle elevatissime temperature di esercizio.
Ideale nella costruzione ed assemblaggio di nuove opere.
Specifico per la stuccatura di giunti esistenti.
Idoneo per impieghi edili ed industriali.
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Rasoblok
Tradimalt / Linea Rasanti
 
Malta minerale per l’incollaggio e la rasatura di murature interne ed esterne in blocchi o pannelli in calcestruzzo aerato 
autoclavato.

Descrizione
Rasoblok è una malta adesiva cementizia che impastata con acqua si trasforma in un prodotto con notevole capacità 
adesiva e praticità d’uso per la posa ad alta resistenza e la successiva rasatura di blocchi in calcestruzzo cellulare. Ra-
soblok è costituito da una miscela a base di leganti idraulici ad alta resistenza ai solfati che conferiscono resistenza mec-
canica e durabilità e aggregati silicei che ne esaltano le prestazioni di durabilità grazie alla loro elevata durezza, resistenza 
agli attacchi acidi e ad un basso assorbimento d’acqua.
Mediante una curva granulometrica opportunamente studiata, la rasatura realizzata con Rasoblok garantisce un’ottima 
adesione ai supporti ed, inoltre, l’utilizzo di specifici aggregati ne facilita la lavorabilità sia mediante spatola metallica che 
con il frattazzo di spugna, qualora sia richiesta una sua finitura.

Campi di applicazione

Realizzazione di paramenti murali tramite incollaggio di: 

•	 Muri portanti in blocchi di calcestruzzo cellulare;
•	 Muri di tamponamento in blocchi termici;
•	 Muri tagliafuoco.
 

Rasatura di superfici quali:

•	 Intonaci cementizi;
•	 Intonaci termici;
•	 Pareti in calcestruzzo cellulare.

Rasolastic
Tradimalt / Linea Rasanti

Malta elastomerica ad alte prestazioni per la rasatura in esterno o interno di vecchi intonaci cementizi, pareti in calcestruz-
zo, vecchie pitture e rivestimenti di natura organica e minerale per uniformare le irregolarità del supporto e recuperare 
quelle superfici che presentano microcavillature.

Descrizione
Rasante elastomerico è un rivestimento elastomerico che, oltre a conferire un effetto tipo compatto, grazie alla sua curva 
granulometrica consente di uniformare le irregolarità del supporto. Risulta particolarmente idoneo per il recupero delle 
superfici che presentano microcavillature causate dal ritiro dell’intonaco o da assestamenti strutturali. Il prodotto, grazie 
alla sua capacità di sopportare leggere deformazioni, permette di ottenere un rivestimento di elevato spessore in grado di 
proteggere il supporto, seguendone le micro variazioni dimensionali anche in condizioni di basse temperature. La finitura 
pur risultando elastica, possiede una bassa ritenzione allo sporco in quanto il prodotto è formulato con un polimero ela-
stomerico UV reticolante, che reagendo con i raggi UV ne aumenta la durezza superficiale senza modificarne l’elasticità.

Campi di applicazione

Rasante elastomerico si utilizza per rasare, uniformare e 
recuperare superfici che presentano microcavillature quali:

•	 vecchi intonaci a calce e cemento anche se verniciati;
•	 pareti in calcestruzzo;

•	 intonaci cementizi;
•	 vecchi rivestimenti ceramici o mosaici vetrosi;
•	 rivestimenti plastici, pitture consistenti e ben ancorati.
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regolamentazione valida per tutti gli 
stati membri, ognuno di essi dispone 
attualmente di una serie di disposizioni 
nazionali, il cui rispetto spesso rende 
difficoltosa la libera circolazione delle 
merci. In Italia i materiali usati a contatto 
con acqua destinata al consumo umano 
sono regolamentati dal DM 174 del 6 
aprile 2004, che dopo due anni di proroga 
dalla data di emanazione è entrato in 
vigore definitivamente nel luglio del 2007.
La conformità normativa deve essere 
indicata, obbligatoriamente, sui prodotti 
immessi sul mercato. Tale norma 
regolamenta in merito “ai materiali ed 
oggetti che possono essere utilizzati negli 
impianti fissi di captazione, trattamento, 
adduzione e distribuzione delle acque 
destinate al consumo umano”.
Tuttavia molte aziende hanno trovato 
difficoltoso reperire i materiali rispondenti 
a quanto imposto dal decreto. Così 
l’entrata in vigore è stata prorogata (con 
legge 17 agosto 2005, N°168) al 17 luglio 
2007. Il DM 174/2004 interessa molti 

settori produttivi:
•	 acqua calda sanitaria (gas, elettrico e 

solare);
•	 trattamenti acqua (addolcitori, 

osmosi inversa);
•	 industrie alimentari;
•	 adduzione e trasporto (acquedotti, 

pompe, condotte);
•	 componentistica (raccorderie e 

guarnizioni);
•	 trattamenti superficiali (verniciature e 

zincature).

Impermeabilizzanti Tradimalt
A completamento dell’offerta di 
membrane elasto-cementizie, Tradimalt 
ha affiancato un nuovo prodotto idoneo 
al contatto diretto con acqua potabile 
secondo il D.M. 174/2004. Da qualche 
mese è, infatti, disponibile sul mercato il 
Tradielastic Plus. Si tratta di una malta 
bicomponente fibrorinforzata, a base di 
leganti idraulici modificati con speciali 
additivi polimerici ed inerti selezionati 

MONOGRAFIE TECNICHE

IMPERMEABILIZZARE 
CON QUALITÀ ANCHE IN 
PRESENZA DI ACQUA 
POTABILE
 
Il quadro normativo in tema di 
impermeabilizzanti a contatto con acqua 
potabile
I rivestimenti impermeabili di serbatoi 
per acqua potabile devono rispettare 
l’esigenza fondamentale di non alterare le 
caratteristiche e le proprietà organolettiche 
del contenuto del serbatoio.
In Europa la qualità dell’acqua destinata 
al consumo umano è regolamentata da 
una Direttiva, 98/83/CE conosciuta come 
DWD (Drinking Water Directive). Essa 
impone ai singoli stati membri di dotarsi 
di una apposita legislazione, relativa ai 
materiali utilizzati nei prodotti a contatto 
con acqua.Non essendo attuabile il 
progetto EAS, di ottenimento di un’unica 

R&S - Brevi pillole di approfondimento tecnico e consigli pratici per un corretto approccio a problematiche comuni

TESTI - Francesco Perella

L’appuntamento mensile a cura dell’ingegnere Francesco Perella che approfondisce, di volta in volta, 
singole tematiche tecniche e i consigli pratici per un’efficace risoluzione. Per i lettori dell’annuario 
proponiamo di seguito le quattro uscite che hanno coinvolto maggiormente gli utenti del blog.
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per l’impermeabilizzazione di vasche di 
contenimento delle acque e la protezione 
da agenti degradanti di sottofondi 
cementizi orizzontali e verticali.
 

IL FENOMENO DELLE 
EFFLORESCENZE NEL 
CALCESTRUZZO
 
Le efflorescenze sono depositi di 
composti chimici, generalmente di colore 
bianco, d’aspetto incoerente, costituite 
prevalentemente da solfati di sodio, 
di potassio, di calcio e di magnesio; 
che compaiono talvolta sulle murature 
in blocchi o, più genericamente, sulle 
superfici dei manufatti in calcestruzzo.
Spesso le efflorescenze compaiono non 
appena completata la costruzione. Se 
esse sono sostanzialmente uniformi 
sulla facciata esterna, sono indice di una 
normale perdita di acqua, per natura 
ricca di sali, dai materiali (dai blocchi ma 
soprattutto dalla malta); questa tipologia 
di efflorescenze in genere viene facilmente 
dilavata dalle precipitazioni atmosferiche 
e sparisce dopo un certo tempo, al più 
in un paio di anni. Se i depositi sono 
consistenti e si notano strisce biancastre 
immediatamente al di sotto dei giunti 
di malta o in corrispondenza di aree 
localizzate, esse denunciano la presenza 
di acqua all’interno della parete, entrata 
in fase di costruzione, percolante da quote 
più elevate o dovuta a fenomeni di risata 
capillare. La presenza di tale tipologie di 
efflorescenze indica la necessità di attivare 
misure correttive.
Nelle opere in calcestruzzo le 
manifestazioni di efflorescenza sono 
più spesso ascrivibili alla formazione di 
carbonati e bicarbonati di calcio come 
risultato del succedersi delle reazioni di 
idratazione e carbonatazione dei composti 
cementizi.

Cause della nascita delle 
efflorescenze
Le efflorescenze derivano dalla 
compresenza di diversi fattori. In primo 
luogo nella muratura (nei blocchi e/o nella 
malta) devono essere presenti composti 
solubili e acqua capace di sciogliere tali 
sali, infine, l’evaporazione o la pressione 
idrostatica deve consentire la migrazione 
della soluzione fino alla superficie della 
muratura. Se una di tali condizioni viene 
eliminata, il fenomeno della efflorescenza 
non si manifesta.

I sali che provocano tale fenomeno 
possono essere presenti nel terreno e 
trascinati in alto dall’acqua di risalita, ma 
possono anche essere presenti nei materiali 
da costruzione, in particolare nelle malte, 
nei laterizi e nei conglomerati cementizi. 
Il meccanismo di formazione delle 
efflorescenze può essere schematizzato 
semplicemente con: l’acqua, che, presente 
nelle murature scioglie i sali solubili 
presenti, e li trascina verso la superficie, 
per poi evaporare.
Quando i sali raggiungono una 
concentrazione superiore a quella di 
saturazione, cristallizzano formando in 
superficie depositi con varie tonalità di 
bianco.

Come risolvere il problema
Come già indicato nel paragrafo 
precedente, affinché le efflorescenze 
possano formarsi e manifestarsi è 
necessario che siano contemporaneamente 
presenti sali solubili ed acqua nella 
muratura. È quindi necessario come 
indicato dalla norma UNI EN 1504 
“Prodotti e sistemi per la protezione e 
riparazione delle strutture in calcestruzzo: 
Definizioni, requisiti, controllo di qualità e 
valutazione della conformità” proteggere 
la superficie dall’ingresso di agenti 
aggressivi quali acqua e altri liquidi, 
vapore, gas, agenti chimici e biologici 
(Principio 1 [PI]) e regolare il contenuto 
dell’umidità del calcestruzzo entro campi 
di valore specificato (Principio 2 [MC]). I 
possibili metodi di intervento sono:

Impregnazione idrofobica: trattamento 
del calcestruzzo finalizzato ad ottenere 
una superficie idrorepellente. I pori e le 
capillarità sono rivestiti internamente, ma 
non riempiti. Non vi è alcuna pellicola 
sulla superficie del calcestruzzo e 
l’aspetto varia poco o niente. Composti 
attivi possono essere, per esempio, silani 
o silossani.
La Tradimalt fornisce due possibilità 
di intervento: la prima è rappresentata 
dall’Idrosilix, un impregnante silossanico 
incolore, pronto all’uso atto a proteggere 
i materiali minerali assorbenti dall’azione 
della pioggia battente, la seconda è data 
dall’Impregnante Fluorocarbonico il quale 
sostanzialmente svolge la stessa funzione 
del precedente mantenendo inalterata la 
traspirabilità della parete e il colore del 
sottofondo.

Impregnazione: trattamento del 
calcestruzzo finalizzato a ridurre la 
porosità della superficie e a rinforzare 
la superficie. I pori e le capillarità sono 
parzialmente o totalmente riempiti. 
Questo trattamento produce generalmente 
una pellicola sottile, discontinua sulla 
superficie del calcestruzzo.
La soluzione Tradimalt si chiama Paintsil, 
ovvero un’idropittura silossanica per la 
protezione di superfici murali esterne 
dotata di elevata idrorepellenza, buona 
traspirabilità al vapore acqueo e ottima 
resistenza agli agenti atmosferici.

Rivestimento: trattamento finalizzato ad 
ottenere uno strato protettivo continuo 
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sulla superficie del calcestruzzo. Lo 
spessore è generalmente da 0,1 mm a 5,0 
mm. Applicazioni particolari possono 
richiedere uno spessore maggiore di 5,0 
mm. Leganti possono essere, per esempio, 
polimeri organici, polimeri organici con 
cemento come filler o cemento idraulico 
modificato con lattice polimerico.
Per tale problematica la Tradimalt 
fornisce una vasta gamma di rasanti e 
impermeabilizzanti, certificati secondo la 
UNI EN 1504-2 “Sistemi di protezione 
della superficie di calcestruzzo”, tra i quali 
il Rasoplus, malta cementizia polimero 
modificata per la rasatura e la protezione, 
in interno ed esterno, di strutture in 
calcestruzzo, ed il Tradielastic Mono, 
Tradielastic A+B e Tradielastic Plus, 
impiegati per l’impermeabilizzazione 
e la protezione da agenti degradanti 
di sottofondi cementizi orizzontali e 
verticali.

REALIZZAZIONE DEI 
GIUNTI DI DILATAZIONE
Da indagini statistiche risulta che il 
maggior numero dei contenziosi legali in 
edilizia riguarda problemi di infiltrazioni, 
delle quali, quasi l’intera totalità è dovuta 
a problemi nella realizzazione dello strato 
impermeabilizzante delle coperture.
Questo fenomeno associato alla non 
deformabilità della malta cementizia 
provocano una lenta degradazione 
delle superfici orizzontali trattate e 
l’apparizione di microrganismi che 
contribuiscono altresì al deterioramento.

Per cui per evitare tali fenomeni, è 
fondamentale realizzare i giunti di 
dilatazione che svolgono la funzione 
di assorbire le dilatazioni termiche o da 
ritiro del massetto. La loro realizzazione è 
indispensabile per i pavimenti di ambienti 
che superano i 20 mq di superficie.

Questi si ottengono praticando un 
taglio dello strato di supporto lungo 
tutto il suo spessore, ricoprendoli con 
la banda, sagomandola ad “omega” 
ed incollandola lateralmente con lo 
stesso elasto-cementizio impiegato per 
l’impermeabilizzazione.
Per evitare fenomeni localizzati di 
fessurazione si consiglia la realizzazione 
di giunti di contrazione in corrispondenza 
di stipiti e soglie di porte interne: in 
questo caso il taglio va praticato ad una 
profondità non superiore ad un terzo 
dello spessore del massetto prestando 
attenzione alla collocazione dei tubi 
scaldanti. Infine occorre predisporre i 
raccordi con gli scarichi e raccordare tutti 
gli angoli parete/pavimento, parete/parete 
con la banda coprigiunto utilizzando 
l’impermeabilizzante come collante.

È importante che questi giunti siano 
realizzati quando il massetto è ancora 
plastico e che siano comunque sigillati 
con materiali a basso modulo elastico.

SOLUZIONI PER 
L’ISOLAMENTO 
TERMO-ACUSTICO 
DEGLI EDIFICI

Che cos’è il rumore?
Il rumore è un fenomeno acustico dovuto 
a vibrazioni irregolari, che produce una 
sensazione sgradevole, che se di intensità 
elevata può causare alterazioni permanenti 
della fisiologia umana, ma anche se di 
intensità più bassa, è causa di stress e di 
disturbi dell’equilibrio nervoso.
In funzione della loro origine, nell’edificio 
si distinguono:
• rumori aerei;
• rumori d’urto o di percussione;
• rumori degli impianti tecnici.

La protezione acustica va progettata ed 
eseguita assieme all’isolamento termico e, 
come avviene già in alcuni paesi europei, il 
valore di un immobile dipenderà, oltre che 
dal grado di isolamento termico, anche dal 
livello di isolamento acustico dai rumori 
provenienti dall’esterno, fra appartamenti 
dello stesso edificio, fra ambienti dello 
stesso appartamento.
Il problema principale che riguarda gli 
appartamenti è costituto dal cosiddetto 
rumore da calpestio, ovvero i suoni che 
si trasmettono per via solida attraverso 
la struttura del solaio e dovuti al 
camminamento, al trascinamento, nonché 
alla caduta di oggetti.
L’isolamento acustico del pavimento, 
pertanto, è finalizzato ad ostacolare la 
trasmissione sonora tra i diversi piani 
di un edificio, per migliorare il comfort 
abitativo dei residenti.

 
Isolare termo-acusticamente 
con Tradimalt
 
Per mantenersi al passo con la legge n.447 
del 26/10/1995, che stabilisce i principi 
fondamentali in materia di tutela dal 
rumore prodotto dall’ambiente esterno e 
dall’ambiente abitativo, Tradimalt S.p.A. 
sta sviluppando un massetto termo-
acustico che consente di ottenere valori di 
isolamento acustico in linea con la vigente 
normativa e tecnicamente validi. Si tratta 
di una malta pronta per la realizzazione di 
sottofondi di riempimento per pavimenti 
sia per interni che esterni che alleggerisce 

MONOGRAFIE TECNICHE
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i carichi, avente un’elevata capacità di 
isolamento acustico abbinata ad una 
buona coibentazione termica grazie alla 
presenza di un granulato di polimeri 
ecocompatibili di riciclo, prevalentemente 
gomma riciclata da pneumatici fuori uso 
(PFU).

La ricerca relativa all’utilizzo di particelle 
di gomma ricavate da PFU in conglomerati 
cementizi si è particolarmente sviluppata 
negli ultimi anni. In tale contesto, si 
è valutata la possibilità di impiego di 
malte cementizie con aggiunta di gomma 
riciclata, al fine di realizzare barriere 
fonoassorbenti negli edifici. Infatti 
suddette malte possiedono proprietà e 
caratteristiche estremamente utili ai fini 
dell’isolamento acustico, quali:
•	 eccellente riduzione dei rumori da 

calpestio;
•	 velocità interna di propagazione del 

suono bassissima;
•	 capacità di assorbire e dissipare 

energia;
•	 resilienza costante nel tempo.

Come applicarlo?
Impastare secondo una delle seguenti 
applicazioni:
•	 betoniera a bicchiere;
•	 macchina impastatrice in continuo;
•	 pompa a pressione;
•	 manualmente 

Stendere il materiale impastato, 
compattarlo leggermente, livellarlo con 
staggia. Lasciare asciugare il composto 
per almeno 24 ore. Posizionare un film 
di protezione in polietilene o similari e 
procedere quindi alla realizzazione del 
massetto di posa della pavimentazione.
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Parola 
ai giovani architetti

ALBERTO CUSUMANO, 31 anni, 
architetto, vive e lavora a Palermo, dove 
nel 2011 ha fondato insieme a Mar-
co Alesi e Cristina Calì lo studio AM3 
architetti Associati. Palermo è anche 
la città della sua formazione, presso la 
Facoltà di Architettura, dove ha anche 
svolto attività’ di collaboratore, al cor-
so di Rilievo dell’Architettura. Nel lu-
glio 2010 ha frequentato il Seminario 
Internazionale di Progettazione “Rifare 
paesaggi. La valle centrale di Lisbona.” 
È stato vincitore del 1° premio per la 
costruzione di un convitto per studenti 
Malles, del 1° premio Lungomare di Or-
tigia e del 1° premio exequo per la co-
struzione di una nuova Aula Magna per 
l’Università di Vercelli.

Cosa significa vivere questa professio-
ne a Palermo? Pensi in generale che la 
Sicilia sia il posto giusto per il lavoro 
di un giovane architetto come te?
Fare la professione in Sicilia, ed in parti-
colare a Palermo, non è facile. Mancano 
le occasioni di progetto, come ad esem-
pio i concorsi di Architettura, i quali per 
uno studio come il nostro sono occasio-
ni importanti di crescita e di confronto. 
Nonostante questo noi abbiamo deciso 
di lavorare qui in quanto siamo convin-
ti che la professione dell’architetto, pur 
non avendo confini geografici netti, sia 

arricchita da un bagaglio di informazio-
ni ed immagini che solo il posto in cui 
sei cresciuto può darti. Inoltre riuscire 
a produrre qualcosa di bello nel proprio 
territorio è senza dubbio un valore ag-
giunto per il proprio lavoro.

In cosa è differente lo sguardo di un 
giovane architetto da quello dei suoi 
maestri?
La prima parola che mi viene in mente 
è “tutto”. I miei maestri hanno vissuto 
in epoche troppo diverse, in situazioni 
molto differenti o vivono in paesi lonta-
ni dal nostro per poter fare un confron-
to. Chi si apre alla professione adesso si 
trova in un momento di transito dell’ar-
chitettura, di evoluzione verso un nuovo 
modo di fare le cose, verso nuove esi-
genze legate a realtà che hanno bisogni 
diversi. Viviamo in un’epoca in cui chi 
fa architettura adesso ha a disposizione 
una quantità smisurata di immagini che 
provengono dal web e che sicuramente 
favoriscono ad ampliare il proprio baga-
glio culturale.

Quali sono i nuovi materiali che se-
condo te hanno più potenzialità guar-
dando al futuro?
Penso sicuramente a materiali sosteni-
bili con un basso impatto sull’ambiente. 
Nel nostro piccolo cerchiamo sempre 

LE RUBRICHE DEL BLOG

Una rubrica che raccoglie 
enorme consenso nel 
nostro blog. 
10 domande rivolte 
a giovani architetti 
e le loro preziose 
testimonianze: l’energia 
di una generazione non 
rassegnata alla crisi del 
lavoro e della professione, 
non disposta a piegarsi 
e a ridimensionare i 
propri sogni. Di seguito, 
una selezione delle loro 
risposte.

TESTI - Antonia Cosentino, Michele Spallino
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nei progetti di inserire degli elementi di 
novità, di ricerca, sia nell’uso di mate-
riali nuovi sia nel riuso di materiali della 
tradizione messi in opera con tecniche 
innovative che ne aumentano le pre-
stazioni. Nel nostro modo di lavorare 
ogni progetto rappresenta una nuova 
occa- sione di crescita 

e un nuovo modo 
di conoscere nuove 

soluzioni o materia-
li. Per adesso stiamo 

ponendo particolare atten-
zione su nuovi sistemi di 
costruzione, molto diffusi in 
alcune aree geografiche ma 
che da noi ancora si scontra-
no con molte diffidenze. 

La vera sfida di oggi 
è riuscire ad abbattere 
i costi di costru-

zione e di ridurre al minimo i tempi. 

Come si coniugano la progettazione 
rivolta a soddisfare le nuove esigenze 
del presente e la tutela delle testimo-
nianze del passato, siano esse opere 
importanti o semplicemente brani di 
città storica, espressione di antiche 
culture artigianali del costruire ?
Io ho sempre pensato che l’architettura 
debba risolvere i problemi del presente 
nel rispetto e nella tutela delle testimo-
nianze del passato. Questo non significa 
che il linguaggio dell’architettura con-
temporanea debba essere intimidito da 
questo confronto. Molto spesso nei no-
stri progetti l’analisi delle preesistenze 

è un saldo punto di partenza. Penso, ad 
esempio, a progetti come il concorso per 
l’aula magna di Vercelli o il Lungomare 
di Ortigia, dove l’analisi dei complessi 
storici è senza dubbio la traccia principa-
le della nuova configurazione proposta. 

In fase di creazione/progettazione per 
te c’è una dicotomia tra estetica e fun-
zionalità, o le cose camminano di pari 
passo?
La progettazione, nel nostro studio, è 
da sempre intesa come la risoluzione ad 
un quesito ben definito. Questa risposta 
guarda sia agli aspetti estetici che agli 
aspetti funzionali, i quali si intersecano 
in un unico approccio al progetto. Pen-
so, ad esempio, ai progetti residenziali 
dove questo rapporto risulta inscindibile 

al fine di elaborare un proget-
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DAL BLOG

to completo che possa rispondere alle 
esigenze del committente. Ci sono però 
casi in cui le situazioni richiedono la 
prevalenza di uno dei due aspetti.

Qual è il prossimo progetto, il sogno 
nel cassetto, l’aspirazione più grande?
L’aspirazione più grande è quella di 
consolidare sempre di più la realtà che 
ho creato in questi anni con i miei soci 
portando alla realizzazione alcuni pro-
getti che sono per adesso rimasti solo 
su carta. Inoltre avere la possibilità di 
nuove occasioni di progetto nel nostro 
territorio, in un rinnovato ambiente che 
mette a confronto richieste nuove da 
parte dei committenti con nuove rispo-
ste da parte dei progettisti, potrebbe rap-
presentare una sfida molto interessante. 
Speriamo di dare un contributo a questo 
cambiamento necessario.

ALESSANDRO LUIGINI, 39 anni, 
architetto, vive e lavora a Pescara, dove 
ha anche conseguito la laurea e aperto il 
suo studio.
Dal 2007 è Dottore di Ricerca e dal 2008 
è Professore a contratto presso la Facol-
tà di Architettura di Pescara, Università 
degli Studi “G. d’Annunzio” .
Dal 2009 al 2013 è stato Presidente 
della Commissione Cultura dell’Or-
dine degli Architetti Pianificatori Pae-
saggisti e Conservatori della Provincia 
di Pescara e nel 2013 Consigliere dello 
stesso Ordine. Nel 2013 riceve anche la 
prestigiosa nomination allo EUROPE-
AN PRIZE FOR CONTEMPORARY 
ARCHITECTURE – MIES VAN DER 
ROHE AWARD per un edificio residen-
ziale realizzato a Pescara, progetto poi 
inserito nella selezione dei migliori pro-
getti italiani per la monografia ItaliAr-
chitettura, edita da UTET Scientifica. 
Un anno dopo è finalista al Premio Ad’A 
Architetture dell’Adriatico 2014-15.

Qual è il rapporto tra la tua terra, 
l’Abruzzo, e la tua professione di ar-
chitetto? 
Ci vivo da sempre e anche se la vita do-
vesse portarmi lontano da qui cambie-
rebbe poco. La mia terra mi ha formato 
con paesaggi sapori colori e odori stra-
ordinari. É l’Abruzzo nel suo insieme ad 
essere straordinario, perché racchiude 
tante eccellenze, ma la qualità principa-
le é proprio l’insieme: mare fantastico, 
montagna eccellente, ma la cosa fuori 
dal comune è averli a mezz’ora di auto 
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l’uno dall’altra!
Ecco, diciamo che la mia terra mi ha mostrato come sia importante nel progettare 
portare la medesima attenzione al particolare e al generale, e che ogni progetto si rea-
lizza tenendo i piedi saldi alla quota del mare e la testa in alto a scrutare le montagne. 
L’Abruzzo mi ha insegnato che le dicotomie creano sempre dialoghi interessanti, che 
più bello di una cosa bella può essere l’accostamento armonico di due cose diverse.

Il tuo modo di concepire la professione è una vera e propria filosofia. Ce la ri-
assumi?
Il progetto é un processo, non un atto creativo in se. Ed è un processo che parte neces-
sariamente dalle due componenti senza le quali non c’è architettura: uomo e natura. 
L’uomo, destinatario dei nostri progetti, é al centro di ogni nostra attenzione, il mo-
dello attorno a cui costruire lo spazio, e la natura é la dimensione in cui operiamo le 
modifiche che ci consentono di soddisfare i bisogni dell’uomo. Ma inesorabilmente 
la natura precede il progetto, ed é quindi quest’ultimo a doversi far carico della ricer-
ca di un’armonia con la natura del luogo, sia esso naturale che antropizzato.

Quale progetto ha rappresentato, ad oggi, la sfida più ardua?
Sicuramente la riqualificazione di Via Mazzarino a Pescara. Un intervento pubblico 
che ha interessato un’area di circa 8.000mq e che ho trasformato da strada carrabile 
con minimi marciapiedi in piazza lineare: allargate le aree pedonali a scapito di quelle 
carrabili, annullati i salti di quota che definiscono le aree pedonali, potenzialmente 
quella parte di città dispone di una piazza lineare a vocazione commerciale di quasi 
un ettaro, il tutto con uno sguardo continuo alla sostenibilità, utilizzando pavimen-
tazioni fotocatalitiche e in parte filtranti. Perchè è stata una sfida ardua? Semplice! 
Il progetto è stato redatto in tempi ristrettissimi (come richiesto dalla committenza) 
mentre le scelte progettuali non sono state adeguatamente “comunicate”, e la gente 
che comunemente vive in quella zona ha avuto non poche rimostranze nei confronti 
di un progetto “calato dall’alto” che non capiva e che, forse, non capisce ancora oggi 
dopo un anno dalla fine dei lavori.
Nel frattempo è intervenuta una importante variante richiesta dalla amministrazione 
uscente e il cantiere si è protratto sotto la responsabilità della nuova amministrazione, 
che fino ad ora non ha mostrato interesse allo sfruttamento delle potenzialità del pro-
getto… eppure fino alla fine ho cercato di realizzarlo senza il minimo compromesso 
funzionale rispetto all’idea iniziale in cui credevo e credo ancora: meno auto e più 
persone in una zona a vocazione commerciale per favorire la rinascita di un pezzo di 
città che rischia di diventare un quartiere dormitorio.

La progettazione è per te un momento di creatività individuale o piuttosto di 
ideazione collettiva?
Direi entrambi. Nel senso che non credo che tutto il processo progettuale possa essere 
condiviso, ma sono certo che non essendo più il tempo dell’architetto-artigiano che 
produce progetti tramite un atto creativo autonomo seduto nella propria scrivania con 
matite e colori, la collaborazione è fondamentale.
Nel mio studio, ad esempio, ci sono professionalità differenti capaci ognuna di porre 
il proprio contributo per arricchire il processo progettuale: architetto, strutturista, im-
piantista, esperto di processi autorizzativi e catastali. In questo senso, nonostante poi 

Nella pag. precedente: Progetto premiato al concorso per un “Convitto per 
alunni” a Malles (BZ), a cura dello studio AM3 Architetti Associati.

In questa pagina: edificio residenziale Palazzo Brancacci, a Pescara, che ha 
ricevuto una nomination all’European European Union Prize for contemporary 
architecture – Mies Van Der Rohe Award 2013 - dell’arch. Alessandro Luigini. 

Nelle pagg. seguenti: la riqualificazione di Via Mazzarino a Pescara (arch. A. Lu-
igini), a sinistra, e due splendide esempi dell’insolito lavoro progettuale di Paolo 
Robazza: “Eva - eco villaggio autocostruito” e “Look up” istallazione che funge 
da osservatorio privato, intimo, per guardare le stelle.
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secondo appuntamento a casa dei miei 
clienti, perché sebbene ogni mio cliente 
mi cerchi proprio per migliorare la pro-
pria condizione di vita, è vero anche che 
nel presunto disordine della stratifica-
zione quotidiana di una casa sono nasco-
sti tutti gli usi possibili di quello spazio.
Evidentemente, con questo approccio 
o diventiamo amici o ci perdiamo per 
sempre. Nella maggior parte dei casi si 
realizza la prima ipotesi.

Non solo progettazione, ma anche 
ricerca. Come si sposano queste due 
anime nella tua vita lavorativa? Vivo-
no separatamente o interagiscono?
Interagiscono in modo continuo e molto 
spesso senza grandi sforzi da parte mia. 
Questo non è un lavoro che si “fa”, è 
una condizione che si “é”. Non “faccio” 
l’architetto, lo “sono”. Quando insegno 
continuo ad essere architetto e quando 
progetto lavoro con un metodo che ne-
cessariamente è influenzato dal metodo 
scientifico con cui faccio ricerca.

Diciamo che la considero una fortuna-
per l’apertura di prospettive che questa 
condizione border-line mi concede, ma 
è una fortuna che altri hanno con apertu-
re differenti: chi nell’arte, chi nel cine-
ma, chi nella politica.

Come si incontra l’attenzione per 
l’ambiente con l’innovazione nei tuoi 
progetti?
Le questioni legate all’ambiente e più 
ampiamente alla sostenibilità, come ho 
già scritto in un articolo un paio di anni 
fa, in questi anni sono profondamente 
“di moda”, e come tutte le cose di moda 
contemplano connotazioni temporanee e 
altre più sostanziali. Il rispetto dell’am-
biente e la riduzione di utilizzo di ener-
gia derivante da fonti fossili, ormai non 
sono più argomenti ristretti nei circoli 
ambientalisti, ma una constatazione glo-
bale, una istanza che il nostro tempo ha 
finalmente reso noto a tutti.
Quindi l’attenzione all’ambiente e alla 
produzione di progetti sostenibili è, in 
realtà, una “conditio sine qua non” del 
progetto di architettura. Il modo in cui io 
cerco di rispondere a questa importan-
te istanza progettuale è sostanzialmente 
sintetizzabile con un termine: low-tech.
Non mi interessa climatizzare perfetta-
mente un ambiente con migliaia di euro 
di impianti, quando questi dispositivi 
spesso necessitano sovradimensiona-
menti per compensare scelte progettua-
li infelici, e non mi interessa neppure 
sperimentare pacchetti murari o infissi 
particolarmente innovativi, perchè spes-
so l’economia tecnologica fa si che un 
edificio sia facilmente climatizzabile 
anche con mezzi tutto sommato comu-
ni e al contempo economici e di facile 
manutenzione. Inoltre in termini di co-
sti veri e propri, il miglior risultato che 
si può ottenere è proprio tramite scelte 
progettuali sapienti. In una certa misura 
è un benefit per i miei clienti: arrivare 
a determinate prestazioni energetiche e 
standard di comfort tramite scelte pro-
gettuali (tecnologiche o figurative), in 
realtà costa molto meno della clima-
tizzazione tramite potenti impianti o 
tecnologie particolarmente innovative. 
In questo momento, ad esempio, è in 
cantiere qui vicino a Pescara una bifa-
miliare in classe A+ che costerà meno 
di 900€/mq senza rinunciare ad alcune 
scelte figurative impegnative.

Quale spazio ambiresti a progettare 
nella tua carriera? E con quale spiri-
to? Quello purista di Le Corbusier o 
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la “sintesi” delle questioni messe sul ta-
volo sia sempre del responsabile di pro-
getto, il progetto è un processo colletti-
vo, ma fatto di specifiche individualità.

Quanto conta lo sguardo del cliente? 
Che tipo di relazione si instaura tra 
voi?
I miei clienti o diventano amici o cado-
no nel dimenticatoio. Non ci sono mez-
ze misure. Avendo una propensione ver-
so la progettazione di spazi residenziali, 
ho sempre a che fare con la quotidianità 
delle persone: conoscerle nell’intimo 
delle loro abitudini, sapere se sono let-
tori romantici della carta con il bisogno 
di una libreria in soggiorno da 4.000 vo-
lumi, o patiti di musica, ma anche di tec-
nologia per cui i 5.000 album sono con-
tenuti in un HD multimediale da 4TB 
che occupa lo spazio di 3 cd musicali, è 
fondamentale per il progetto.
Allora dopo esserci “conosciuti” in stu-
dio da me sono abituato a proporre un 
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PAOLO ROBAZZA, architetto, 38 
anni, vive e lavora a Roma, presso BAG 
(Beyond Architecture Group), lo stu-
dio attivo nell’ambito dell’architettura 
sostenibile, da lui fondato nel 2009. La 
sua formazione si è però realizzata a Ve-
nezia presso l’Università IUAV.
Ha ricevuto numerosi riconoscimenti e 
premi: nel 2007 il primo premio al con-
corso internazionale di progettazione 
“Premio Portus” con la riqualificazione 
del lungomare di Monopoli, Puglia; nel 
2008 il terzo premio al concorso inter-
nazionale per la progettazione del nuovo 
cimitero di Ceglie Messapica, Puglia, e 
il secondo premio al concorso interna-
zionale per la progettazione del nuovo 
parco nell’ex area campo missili di Gra-
vina in Puglia; nel 2009 è stato premiato 
al Concorso di progettazione della nuo-
va piazza del Duomo a Cerignola, Fog-
gia, e al concorso internazionale per la 
progettazione di Place Florence a Fes, 
Marocco; infine nel 2012 ha ricevuto il 
primo premio al concorso internaziona-
le di progettazione Ecoluogo 2012, or-
ganizzato dal Ministero dell’Ambiente.

L’Italia è un luogo fertile per lo svi-
luppo dell’architettura? Pensi che 
esista un luogo ideale per la tua pro-
fessione?
Purtroppo l’Italia è un contesto diffici-
le per noi architetti. Il settore è in forte 
crisi e gli architetti sono troppi. Infatti 
molti colleghi stanno emigrando o cam-

biando settore.
Per il nostro specifico settore relativo 
alle strutture in legno e paglia, ci trovia-
mo in una situazione ambivalente: da un 
lato la fatica di esplorare per primi un 
settore che non ha ancora visto una dif-
fusione nel mercato e quindi una prepa-
razione adeguata da parte delle imprese 
specializzate, dall’altro lato la possibili-
tà di essere tra i pochi – per ora – ad es-
sere in grado di rispondere alle richieste 
di questo mercato di nicchia.

In cosa è differente lo sguardo di un 
giovane architetto da quello dei suoi 
maestri?
Forse oggi c’è un ritorno all’aspetto 
pratico, ai bisogni della gente. I giovani 
hanno sempre più bisogno di esperien-
ze pratiche, di entrare in contatto con la 
materia.

Nella “carta d’identità” di Bag c’è 
l’attenzione per la sperimentazione 
di tecnologie innovative, riprendendo 
tecniche tradizionali e sviluppando 
soluzioni di design che consentono un 
elevato risparmio energetico e benes-
sere dell’abitare. Perché questa scel-
ta?
Pensiamo che le tecnologie tradiziona-
li, il loro riadattamento ai nostri tempi, 
l’uso di materiali naturali permettano di 
avvicinarsi sempre di più ai bisogni reali 
della gente.

espressivo di O. Niemeyer?
Beh, questa domanda colpisce dritto il 
cuore. Oscar Niemeyer è un architetto 
che ho amato molto in vita e continuo ad 
amare ora che sto chiudendo un libro su 
di lui a tre anni dalla sua morte. Ho la-
vorato sul Catalogo completo della sua 
Opera con i miei studenti della Facoltà 
di Architettura di Pescara raccoglien-
do oltre 200 modelli tridimensionali 
di oltre 130 opere, comprendendone lo 
spazio, la propensione per la figura e la 
passione sconfinata per la Vita. Una vita 
durata poco meno di 105 anni.
Messo a fianco del razionalista e intel-
lettuale Le Corbusier, come del resto è 
successo realmente in vita nei progetti di 
Rio e New York, il grande Le Corbusier 
non è mai riuscito ad offuscare il genio 
di un uomo piccolo di statura che da uno 
dei continenti più poveri al mondo ha 
percorso ciò che lui aveva compiuto nel 
continente più ricco al mondo.
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Quali sono le sperimentazioni che 
lungo il tuo percorso si sono rivela-
te vincenti con un occhio sul futuro 
dell’architettura?
Sicuramente tutta la nostra esperienza 
sulle costruzioni in paglia è la nostra 
sperimentazione più importante. In ogni 
cantiere valutiamo soluzioni nuove, 
evolviamo con la tecnica. Non c’è mol-
ta letteratura sull’argomento e quindi 
spesso ci dobbiamo inventare dettagli 
costruttivi completamente nuovi e spe-
rimentali.

Quali sono i nuovi materiali che se-
condo te hanno più potenzialità?
I materiali che, secondo me, sono desti-
nati ad avere sempre sempre più spazio 
nell’architettura sono tutti i materiali 
naturali: legno, calce, terra, paglia, bam-
bù. Come potete vedere non si tratta di 
“nuovi” materiali. Sono tutti ampiamen-
te utilizzati dall’uomo del passato per 
costruire. Ora si tratta di trovare forme 
nuove di utilizzarli.

Come si coniugano la progettazione 
rivolta a soddisfare le nuove esigenze 
del presente e la tutela delle testimo-
nianze del passato, siano esse opere 
importanti o semplicemente brani di 
città storica, espressione di antiche 
culture artigianali del costruire?
Di recente stiamo lavorando sui trulli 
in puglia, un patrimonio  storico impor-

tantissimo. Per fare ciò ci stiamo rivol-
gendo a maestranze locali che da gene-
razioni costruiscono trulli. Insieme alla 
loro esperienza riusciamo a preservare 
il patrimonio e nello stesso tempo a tra-
sformare il trullo in una struttura che ri-
sponda ai requisiti dell’abitare contem-
poraneo. La commistione tra tradizione 
e modernità a volte può permettere di 
esplorare nuovi interessanti percorsi.

In fase di creazione/progettazione per 
te c’è una dicotomia tra estetica e fun-
zionalità, o le cose camminano di pari 
passo?
Oggi il tema più importante relativo alla 
funzionalità in architettura è quello del-
la sostenibilità. Se un edificio funziona 
significa che costa poco in bollette. E 
questo è importante. Ma non può essere 
l’unica attenzione del progettista. Que-
sta tendenza si deve trasformare in lin-
guaggio architettonico, l’attenzione al 
risparmio energetico deve diventare una 
cosa talmente naturale e spontanea da 
diventare un nuovo linguaggio dell’ar-
chitettura contemporanea.

Il progetto EVA, realizzato da Bag, 
ha appena ricevuto una Menzione 
Speciale al Premio AAA 2015. Ci dici 
qualcosa di più sul progetto e perché è 
stato premiato?
Il progetto EVA, il villaggio costruito 
dopo il sisma aquilano del 2009, è stato 
un progetto complesso perchè ha cerca-

to di affrontare l’emergenza con un me-
todo partecipativo e in autocostruzione.
Spesso gli interventi di ricostruzione, 
soprattutto sui grandi numeri, hanno un 
approccio di imposizione dall’alto delle 
soluzioni. Noi, facilitati anche dalla ri-
dotta dimensione del progetto, abbiamo 
cercato di coinvolgere gli abitanti fin 
dalla fase di progettazione. In questo 
modo le case per loro hanno significa-
to molto più che un alloggio. Penso che 
il premio sia dovuto a questo, al valore 
sociale che il progetto rappresenta. È un 
riconoscimento allo sforzo enorme che è 
stato fatto da tutti per realizzarlo.

CONTENUTI EXTRA
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for Emergency

[ Fai la tua parte. Stai con Emergency ]

EMERGENCY
www . e m e r g e n c y . i t

Emergency è nata nel 1994 per offrire cure gratuite e di elevata qualità alle vittime della guerra e della povertà.
Da allora abbiamo assistito oltre 6 milioni di persone grazie al contributo di decine di migliaia di sostenitori che 
hanno deciso di fare la propria parte per garantire un diritto fondamentale - il diritto alla cura - in alcuni dei Paesi 
più disastrati al mondo.
Aiutaci con l’attivazione di una donazione periodica (SDD): tu scegli che cifra destinare a Emergency 
e con quale frequenza e noi potremo pianificare al meglio il nostro lavoro e mantenere la nostra 
indipendenza.

Vai su www.staiconemergency.it/ancheio per scoprire come si fa.
Fai la tua parte. Stai con Emergency.
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Abitare

N onostante il periodo
drammatico in cui im-
perversano le aziende
edili italiane, in Sicilia

ce ne sono alcune che stanno,
passo dopo passo, superando
la crisi con un segno positivo in
bilancio. Cosa rara in questo
frangente, quando le aziende
invece di investire, mettono i
lavoratori in cassa integrazione
o, ben che vada, assoggettan-
doli a contratti di solidarietà.
Tradimalt S.p.A. è una di que-
ste realtà. Situata a Villafranca
di Messina è un esempio vir-
tuoso di impresa specializzata
nella produzione di adesivi,
materiali speciali e soluzioni
tecniche per il mercato delle
costruzioni. Costituita nel
1999, dai fratelli Giuseppe e
Vincenzo Coniglio, si è imposta
come uno degli operatori più
dinamici del settore edile, nel
pieno rispetto dell’ambiente e
del territorio, puntando su
qualità e tecnologie innovative.
«Si può costruire bene rispet-
tando le regole della bioarchi-
tettura e della sostenibilità am-
bientale», afferma l’ingegnere
Coniglio: in effetti, la tutela
ambientale è uno dei tasselli
fondamentali del core business
dell’azienda messinese, che in-
veste per la ricerca e l’utilizzo di
materiali naturali, nel rispetto
dell’eco-sostenibilità durante
tutta la filiera. Con oltre ottanta
prodotti suddivisi tra quattro
marchi commerciali, riesce a
soddisfare trasversalmente le
esigenze dei professionisti in
campo edile. Punta di diaman-
te dell’impresa è il brand Magi-
stra - laboratorio di antica cul-
tura edile: una gamma di pro-
dotti di elevata qualità per il re-
stauro di edifici storici e beni 
architettonici. Proprio in fun-
zione di quest’ultimo prodotto,
Giuseppe Coniglio afferma:
«viviamo in un Paese stupen-
do, in cui il patrimonio artisti-
co non viene valorizzato fino in
fondo. Magistra è stato pensato
proprio per preservare il nostro
territorio». Non a caso, il pro-
dotto è stato utilizzato per il re-
stauro del tempio di Selinunte,
perché in grado di ripropone la
colorazione della pietra selun-
tina e resistere alle aggressioni
atmosferiche e allo scorrere del
tempo. Inoltre, in controten-
denza con quanto accade al
Meridione, l’azienda, dall’au-
tunno scorso, ha oltrepassato
«lo stretto», risalendo lo stiva-

le, per inaugurare uno stabili-
mento a Oricola, in Abruzzo,
dedicato alla commercializza-
zione dei prodotti nel resto del-
la penisola. Basta spostarsi dal-
l’altra parte della Sicilia, a Pa-
lermo, per trovare un’azienda
altrettanto valida in fatto di
qualità e rispetto dell’ambien-
te. La «Giuseppe Di Maria
S.p.A.» è, infatti, una realtà in-
dustriale, nata nel 1925, la cui
impostazione ad oggi si basa
sulla produzione di pitture,
vernici e smalti secondo le ar-
m o n i z z a z i o n i  e u r o p e e .
Un’equipe di otto tecnici e due
assistenti addetti al laborato-

rio, provvedono al controllo
giornaliero di tutte le materie
prime in entrata, dei semilavo-
rati e dei prodotti finiti. L’omo-
logazione dei prodotti effettua-
ta dagli Enti riconosciuti dalla
Cee e le attuali normative di ri-
ferimento Iso 9000, consento-
no in un modo significativo, il
raggiungimento dell’ambizio-
so traguardo di assumere un
ruolo di protagonisti in un
mercato tecnologicamente di-
namico come quello dei pro-
dotti vernicianti. 

Le scelte aziendali sono mi-
rate ad utilizzare le risorse e gli
strumenti idonei, al fine di
condurre la produzione in con-
dizioni controllate, relativa-
mente agli aspetti: sicurezza, 
qualità e ambiente, con im-
pianti di depurazione acque,
abbattimento polveri, distilla-
zione a recupero totale dei sol-
venti esausti a norma di legge,
al fine di produrre in maniera
eco-friendly, rispettando la sa-
lute e la sicurezza dei lavorato-
ri. I prodotti in gamma sono

più di duemila, divisi in base a
ventidue famiglie di articoli. 
Ma tra malte, vernici, pitture
acriliche, primer, antiruggini,
collanti, impermeabilizzanti e
diluenti, spicca la fascia dei
prodotti antimuffa, come il ci-
clo «Bisaten», considerato il
cavallo di battaglia dell’azienda
palermitana. Certificata da ga-
ranzia, la famiglia “Bisaten” sa-
nifica gli ambienti contaminati
da muffe e dall’eccessiva umi-
dità, che compromette la salute
dell’uomo e crea seri danni al-
l’interno di un appartamento 
in breve tempo. In una fase di
congiuntura economica di so-
stanziale immobilismo, osser-
vare primi segnali di ripresa
può rappresentare un modo
costruttivo per guardare al fu-
turo, specie se a risalire la chi-
na sono realtà a noi vicine, co-
me il caso di queste due azien-
de siciliane, che sono riuscite a
esportare fuori dall’Isola il pro-
prio business.

Venera Coco
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La «Giuseppe 
Di Maria S.p.A.» 
è, infatti, una 
realtà 
industriale, 
nata nel 1925, 
la cui 
impostazione 
ad oggi si basa 
sulla 
produzione di 
pitture, vernici 
e smalti 
secondo le 
armonizzazioni 
europee

La nuova frontiera dell’edilizia in Sicilia 
Ecco alcuni esempi di aziende che puntando sulla qualità e su investimenti 
stanno affrontando il periodo di crisi senza ricorrere a licenziamenti e Cig

L’equipe
Un’equipe di 8 tecnici
e due assistenti 
controllano tutte le 
materie prime 

Parquet, passione per i pavimenti di casa
La scheda

Il legno è infatti 
un materiale 
«vivo» che si 
adatta 
a tutte le 
stanze, 
creando un 
ambiente 
accogliente e 

O ltre ai mobili e ad arredi va-
ri, il segreto per rendere ve-
ramente accogliente una ca-

sa è quello di puntare sulla giusta
pavimentazione. E cosa c’è di più
accogliente di un caldo parquet? Il
legno è infatti un materiale «vivo»
che si adatta a tutte le stanze, cre-
ando un ambiente accogliente e
confortevole. E non lasciatevi in-
gannare, il parquet è perfettamen-
te in grado di resistere alle solleci-

guatamente trattato, il parquet non
è più delicato delle comuni matto-
nelle. Ecco perché per la posa è be-
ne rivolgersi sempre a esperti qua-
lificati. Ma quali sono i vantaggi di
scegliere per la propria casa un pa-
vimento in legno? Anzitutto la lon-
gevità. In media un parquet ha una
vita che si aggira sui 70 anni, e certi
parquet superano addirittura i 100
anni. Questo anche perché il par-
quet è una delle poche pavimenta-

superficie naturale. Il parquet è
noto infatti per essere un pavi-
mento «sano », che non produce
polvere, riducendo così spiacevoli
allergie. E poi prendersene cura è
veramente un gioco da ragazzi.
Quanto alla scelta, le possibili al-
ternative sono veramente tante; e
sono diversi i fattori da tenere in
considerazione. Ad esempio se si
preferisce un parquet incollato o
massiccio, e oppure l’essenza del

scelta di un parquet entrano in
gioco anche altri fattori. Spesso
non ci si pensa ma c’è da guardare
all’illuminazione della stanza, op-
pure al colore delle pareti o dei
mobili: una stanza molto chiara
avrà, ad esempio, un parquet piut-
tosto scuro e viceversa. Si deve poi
prevedere che uso si farà della
stanza, così da capire quale sia la
scelta migliore. Il tipo di parquet
varia infatti a seconda che si tratti
di una camera poco usata o magari
di un corridoio che dà sull’esterno
e quindi molto frequentato,. A se-
conda del caso il parquet da mette-
re in posa dovrà essere realizzato

Vademecum
Ecco come scegliere i migliori serramenti per il proprio appartamento 
L’acquisto di nuove finestre per le nostre abitazioni 
rappresenta una scelta importante e di grande valore che 
dobbiamo sostenere poche volte nell’arco della nostra vita. 
Acquistare nuovi serramenti non è equiparabile all’acquisto 
di un auto, di una tv o di altri beni di consumo che avranno 
sicuramente una durata inferiore nel tempo. Gli infissi sono 
indispensabili elementi che all’interno delle nostre case ci 

separano dall’esterno, ci proteggono dal freddo, dalle 
intemperie, dall’afa e dai malintenzionati. Detto questo, la 
scelta di nuovi serramenti è una scelta molto importante e 
delicata perché potremmo rimanere delusi dalle strabilianti 
prestazioni che il venditore di turno aveva proclamato prima 
di venderci le nostre finestre, e questo a causa della nostra 
poca conoscenza del settore. 

L’azienda

l Tradimalt 
S.p.A. è una di 
queste realtà. 
Situata a 
Villafranca di 
Messina è un 
esempio 
virtuoso di 
impresa 
specializzata 
nella 
produzione di 
adesivi, 
materiali 
speciali e 
soluzioni 
tecniche 

I n questo speciale vi faremo conoscere il
meglio della Sicilia industriale, una terra
in grado di mostrare una produttività in
continua crescita. Una Sicilia in prima li-

nea nel comparto agroalimentare con azien-
de che pur mantenendo la loro impronta ar-
tigianale oggi sono industrie leader nel set-
tore di riferimento, ma non solo. Ci sarà spa-
zio anche per farvi conoscere le eccellenze
del territorio in ambito industriale e tessile,
con un’industria tutta siciliana specializzata

nella realizzazione di abbigliamento per 
grandi marchi del lusso. Certo c’è ancora
tanto da fare per recuperare decenni di im-
mobilismo. Secondo l’ultimo report di
Bankitalia, in Sicilia si rialzano il turismo e il
mercato immobiliare. E sul turismo, la Sici-
lia registra i dati più interessanti. Gli anda-
menti migliori hanno riguardato le province
della Sicilia orientale. Le presenze nelle
strutture alberghiere della regione sono au-
mentate del 4,1 per cento mentre in quelle
complementari, che raccolgono meno del 
20% dei flussi turistici complessivi, si è rea-
lizzato un incremento del 15,6%. Bene anche
l’export, che nel primo trimestre 2015 al net-
to dei prodotti petroliferi rosicchia un
+3,5%. Il numero di occupati in Sicilia si è ri-
dotto ulteriormente, sebbene a un ritmo
meno elevato: il calo è dell’un per cento, un

dato risibile ma qualcosa si muove e fa ben
sperare per il futuro. L’occupazione è dimi-
nuita solo per la componente maschile, a
fronte della crescita di quella femminile del-
lo 0,6%. Il tasso di occupazione si è attestato
al 41,8% nel Sud, mentre nel resto del Paese
siamo al 55,7%. Purtroppo aumenta il tasso
di disoccupazione che si attesta a +1,2%, toc-
cando quota 22,2%. Ma c’è una generale in-
versione di rotta: il tasso di disoccupazione
giovanile (nel periodo compreso fra i 15 e i
24 anni) è sceso a gennaio 2015 al 41,2%, dal
41,4% di dicembre 2014. In base alla rileva-
zione sulle forze di lavoro dell’Istat, nella
media del 2014, il numero di occupati in Si-
cilia si è ridotto ulteriormente, ma a un rit-
mo meno intenso rispetto a quello dell’anno
precedente; il calo è stato dell’uno per cento,
pari a meno 13 mila unità, in linea con quan-

to è avvenuto per il resto del Mezzogiorno.
Nell’ultimo trimestre dello stesso anno, tut-
tavia, si è registrata la prima variazione ten-
denziale positiva degli ultimi quattordici tri-
mestri e il numero degli occupati siciliani è
aumentato su base annua dell’1,6 per cento.
La grande novità però, sta nell’agricoltura.
Secondo un recente sondaggio di Coldiretti,
l’agricoltura fa registrare un incremento re-
cord del 7,1 per cento nel numero di occupa-
ti, che è dieci volte superiore al valore medio
totale di tutti i settori. Il trend positivo del-
l’agricoltura è particolarmente importante e
— sottolinea la Coldiretti — è il risultato di
una crescita che si è avuta in tutta la peniso-
la. Ad aumentare in campagna — precisa la
Coldiretti — è il numero di lavoratori indi-
pendenti (+8,7 per cento) ma anche quelli 
dipendenti (+5,5 per cento). Una situazione

che conferma la dinamicità del settore nel
combattere la disoccupazione anche grazie
alla capacità di attrarre le nuove generazio-
ni. «Le campagne possono offrire prospetti-
ve di lavoro sia per chi vuole intraprendere
con idee innovative che per chi vuole trovare
un’occupazione anche temporanea — spie-
ga Roberto Moncalvo, presidente di 
Coldiretti —. L’esperienza dimostra che
molti giovani hanno saputo riconoscere ed
incarnare le potenzialità del territorio tro-
vando opportunità occupazionali, ma anche
una migliore qualità della vita. Ora la grande
sfida è portare il valore della trasparenza
nelle filiere fino alla grande distribuzione
per garantire a tutti gli agricoltori la giusta
redditività». Insomma, la Sicilia punta forte
sull’agricoltura per rilanciarsi. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Roberto Chifari

Secondo l’ultimo report 
di Bankitalia, in Sicilia
si rialzano il turismo, 
il mercato immobiliare
ed il comparto agroalimentare

La Sicilia che eccelle
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A sinistra, pagina del Corriere del Mezzogiorno del 19 ottobre 2015, all’interno del 
Corriere della Sera, dedicata lungamente alla nostra realtà, quale “nuova frontiere 
dell’edilizia in Sicilia”. 
In alto, due istantanee del passaggio della pubblicità Tradimalt durante il match vinto 3-0 
dall’Italia Under 21 contro la Slovenia e, in basso, durante il bellissimo gol di Trajkovski 
del Palermo per il definitivo 4 a 1 contro l’Udinese.
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La storia che decidiamo di raccontarvi è 
quella di un’azienda siciliana che, grazie 
principalmente al lavoro e al carisma dei 
suoi dirigenti, è riuscita a costruire una 
realtà imprenditoriale invidiabile in tut-
to il meridione, la Tradimalt S.p.a, fiore 
all’occhiello nel segmento di mercato 
intrapreso dai fondatori.
È la storia dei fratelli Giuseppe e Vin-
cenzo Coniglio che, nel lontano 1999, 
hanno deciso di avviare nell’area in cui 
insisteva l’insediamento  industriale Pi-
relli, l’attuale zona industriale di Villa-
franca Tirrena, un’attività di produzione 
di materiali per l’edilizia, oggi cono-
sciuta e apprezzata nel settore in tutto 
il territorio nazionale. A dimostrazione 
che non tutto ciò che proviene dal sud 
viene fatto male e conseguentemente 
etichettato ma che, piuttosto, l‘impegno, 
la dedizione e la passione per ciò che si 
fa, conducono verso traguardi talvolta 
inattesi. Per raccontarci una case-history 
così insolita, nella quale neppure la più 
nera delle crisi dell’edilizia è riuscita ad 
intaccare le ambizioni degli imprendi-
tori, abbiamo ottenuto una breve inter-
vista con il principale artefice di questo 
successo, l’ingegner Giuseppe Coniglio, 
amministratore delegato di Tradimalt 
SpA.

Dottor Coniglio, da cosa nasce il mar-
chio “Tradimalt”?
Tradimalt nasce da un’intuizione felice: 
è la convinzione che anche in Sicilia si 

sarebbe riconvertito il mercato dell’edi-
lizia verso il “premiscelato”: dal classi-
co “sabbia e cemento” cioè, preparato 
direttamente in cantiere, a prodotti pre-
dosati con materie prime selezionate e a 
formulazione standardizzata.
Da quell’idea di base, oggi siamo arriva-
ti a proporre invece vera e propria inno-
vazione, e a contribuire a far crescere la 
professionalità degli operatori e la qua-
lità delle abitazioni in tutto il sud Italia.

La vostra azienda ha recentemente 
compiuto un passo importante nell’ot-
tica di un’espansione commerciale del 
brand nelle regioni peninsulari. Come 
mai questa decisione in una situazione 
di crisi come quella in cui versa oggi il 
nostro Paese ed in particolare il setto-
re dell’edilizia?
I tempi erano maturi per esportare la 
filosofia Tradimalt, prima ancora che 
i prodotti, in nuovi territori, piuttosto 
che ricercare e attendere nuovo fatturato 
dalle due regioni (Sicilia e Calabria) che 
già presidiamo in modo più che soddi-
sfacente. E’ chiaro anche che i costi di 
spedizione dei nostri prodotti hanno un’ 
incidenza enorme, e le consegne dalla 
Sicilia rappresentavano sostanzialmen-
te una barriera in ingresso nel mercato 
dell’ Italia centrale. Cerchiamo di non 
farci in uenzare troppo dai trend negativi 
e assecondiamo la crescita degli ultimi 
anni, crescita non solo in termi ni di ri-
sultati nelle vendite ma anche e soprat-

tutto nella “maturità” aziendale  E’ vero: 
è sempre più raro, purtroppo, assistere 
ad aziende che “risalgono lo stivale”. 
Tradimalt porta con sé principalmente 
innovazione tecnica e soprattutto “com-
merciale”: siamo convinti che esista 
uno spazio piuttosto ampio nel mondo 
della distribuzione edile – nonostante il 
momento – ben contento di accettare la 
nostra proposta innovativa di collabo-
razione e, di conseguenza, un pubblico 
di imprese potenzialmente interessato 
al rapporto qualità/prezzo della nostra 
produzione.

Lei ha mostrato grande determinazio-
ne nel perseguire i suoi scopi. Ha mai 
pensato che non ce l’avrebbe fatta, e 
ha avuto la tentazione di gettare la 
spugna?
Sinceramente no. Certo, a volta è dura 
fare impresa in Sicilia – per i ritardi in-
frastrutturali, le angherie della burocra-
zia, le distanze geografiche ecc. – ma 
alla fine ne vale comunque la pena.

Oggi Tradimalt ha una sua dimen-
sione su scala nazionale, in continua 
crescita in termini di notorietà e fat-
turato. I vostri progetti per il futuro 
comprendono anche l’esportazione 
del brand all’estero? 
Qualche anno fa avevamo intrapreso 
dei rapporti con alcuni interlocutori nei 
paesi nordafricani, ma ovviamente oggi 
gli scenari sono totalmente cambiati. In 

TRATTO DA www.zon.it

“Il materiale di cui sono 
fatti i sogni”

L’INTERVISTA - Il magazine universitario a colloquio con l’ingegnere Giuseppe Coniglio, a scuola d’impresa

Il portale d’informazione online ZON.it ha voluto intervistare il nostro AD ing. 
Giuseppe Coniglio, scegliendo Tradimalt come modello di un’imprenditoria 
meridionale di successo. Condividiamo con i lettori domande e risposte.
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ogni caso il nostro è un mercato molto 
condizionato dall’incidenza del traspor-
to, per cui generalmente l’espansione 
commerciale avviene di pari passo con 
l’apertura di impianti produttivi in loco. 
Riteniamo prioritario invece concentrar-
ci sulla crescita di capillarità in Italia e 
sulla crescita di profondità di gamma, 
inserendo nuove referenze ad alto im-
ponibile frutto dei processi di ricerca e 
sviluppo interni.

L’edilizia e il rispetto dell’ambiente, 
possono andare a braccetto? Che ruo-
lo ricopre Tradimalt nell’ambito della 
“green economy”?
L’edilizia sostenibile e il rispetto 
dell’ambiente sono da sempre al centro 
della nostra vision aziendale. In questi 
anni il concetto di “eco – bio” nel campo 
dell’edilizia è diventato quasi una moda: 
in molti cavalcano l’onda “green”, 
ma pochi lo fanno con vera coscienza. 
Tradimalt affronta l’argomento con as-
soluta serietà, puntando sulla ricerca di 
prodotti a base di leganti naturali e at-
traverso la trasparenza di filiera, che può 
essere facilmente identificata su ogni 
confezione attraverso una procedura di 
comunicazione volontaria che abbiamo 
intitolato “forte e chiaro”.
 
Esiste una ricetta per essere un “im-
prenditore di successo”? Quali con-
sigli darebbe ai giovani imprenditori 
che vogliono realizzare le proprie am-

bizioni imprenditoriali?
Non so se esista davvero una ricetta o 
un percorso valido per tutti! Ciò che mi 
sento di dire a un giovane che inizia il 
suo percorso imprenditoriale è di crede-
re nelle proprie ambizioni e di adoperar-
si per realizzarle perseguendo l’eccel-
lenza, attraverso lo studio e la crescita 
personale, e assecondando le proprie 
intuizioni.

CONTENUTI EXTRA

vai all’intervista originale


